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Hiunque volgerà per poco paffaggle- I* 
ro lo fguardo alla : novella 
della caula prefente , vedrà con i* 
ftrana maraviglia unito infieme, e 
raccolto quanto di portentofo , e di 
grande pofsa per avventura fommi* 
niftrare T idea di un amor fenza 
limiti , e di una generofità fenza 
pari . Ofserverà per contrario , è 
non lènza ■ orrore , con. quar'impeto fmoderatò imi-, 
flianamente fi’ corrifponde a tantd affètto , e come 
ingratilfimamente lì rendono ftrapazzi i più fenfibili, 
ed ingiurie oltremodo crudeli ai più fegnalati > e pe- 
renni benefici . Sicché nel tempo ftefso, che faià di 
colui , che rapprefenta la parte di amorevole e bene- 
fico un Ibggetto di lode , e di ammirazione infieme: 
cosà per loppofto concepiti fenza meno per T Inuma- * 
no, ed ingrato fdegno , e vendetta. Si Iquarci dun- 
que fcnz” altro indugio quel velo mifteriólo , che ad 
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( IV ) . . 

arre Cuopre qoefti due différentlfTimi foggetri , c fi nió- 
^ ftrino agli occhi del pu^liblico , e del S. R. C. nel di ' 
loro vero fembiante; affinchè fi pofsa il piu prefto , 

, che fi può , dar lode , e premio alla virtù del primo 
con fottrarlo da un ingiufto litigio, e condannare 
il fecondo ad abbandonare la temeraria meditata im- 
prefa . 

Una onefta fempliciffima donna della Girti di Terlizzi 
chiamata D.MariaGiufeppaLategola ci prefenta il pri- 
mo foggerto di quella caufa ; e ’l fecondo con ribrez- 
, zo fi ìcoi^e nel Dottor Fifico Giovanbattifla de Bo- 
nis di lei cognato . Quella fi vede con raro efempio, 
che fi affatica, e fi sforza in profondere a larga ma- 
no le fue ricchezze in vantaggio di fuo cognato , e 
della di coftui famiglia . Quello con in^titudine 
nommai intefa , follecito fempre , ed impaziente , te- 
nendo per nulla i generofi benefizj ricevuti , fi vede 
agognare con ingorda voglia a tutto l’intero patrimo- „ 
nio della fua infigne Benefattrice , per riufcire nel .t 
qual dilégno ha pollo sù titoli Urani , e mal fon- , 
dati. La giullizia di coloro però, ai quali fpetta efa- ( 
minare quella caulà , non comporterà al certo , che ! 
trionfi più oltre l’ambizione (i),ela virtù mortifica- 
ta rimanghi . Quindi affinché pofsano con ficurezza 
profferire il di Ioid fenfato giudizio , in tanto affare, 
fa d’ uopo , che fiiuo prima di ogni altro di alcuni 
latti informati , che farà la fcorta più fida per con- 
durli in un cammino ingombrato dall’ altrui fcono- 

fcen- 


(i) Timone il Filofofo difse , parlando dell’ ambizione, 
e dell’ avarizia ; /ut/t dementa malorum ; e l’Oracor 
latino : en avaritia omnia fcelera j^ignuntur . 




( V ) ' 

fceoza , avarizia di pungentiflìme fpmè , il ' 

Nacquero a P. Angiolo Latcgola dal at. v. 

to con D. Chiara Gadaleta tre figliuoli niafchi Nic 
cola Francefco, e Michele, e due femine EliTa. 
betta’ e Maria Gmfeppa . Di queftì , due folamente 
preferò fiato in vi^ del Padre; cioè il Primogenito 
Niccola , il quale s incaminò per lo ^^to Chierica* ^ 
le ed Elifabetta , che pafsò a manto col Dottor Fi- 
fico Giovanbattifia de Bonis colla dote di due. 1400. 

Quindi, eflèndo preflb a morire nell anno 1730., pen- 
rò di fare il fuo ultimo tefiamento , che folennizzo 
ai 16. Settembre* di detto anno, e con quello fece tuoi 
eredi univerfali, e particolari prò J 

portionc detti fuoi figliuoli , eccetto , che la 
Va oi'a maritata , la quale ifiitui erede quo ad dota 
tanlum , morendo con figliuoli , ed in cafo con^rio 
nella fola legittima. Ifiitu\ m fecondo luogo erede 

ufufruttuaria Chiara Gadaleta fua moglie, e conque- 

fia difpofizione morilseae . . • 1 t 

Non pafS un’anno appena, dacché era . 

” la napaffato, che pensò il fuo terzo figliuolo Miche- 
le prendere anch’ egli lo Stato Chiencale , picchè 
convenne alla Madre , e al fuo Fratello maggiore co- 
. fiituirgli il Sacro Patrimonio , onde gli 

con pubblico iftromento diverfi fiabili colla leg^e , 
che ne aveffe dovuto effere femplice ufufruttnario , - 

durante la fua vita , e dopo morto dividerfi prò, rata 
fra coeredi del comun Padre . 

La wima, che dopo la mone del Padre ««' 

re*^ : fu la moglie del- Dottor de Bonis 
lardando di fe un fol Hgliuolo, 

poco appreffo feguita dal fuo fiateUo D. Michele, 

1.^ n<»l fn 
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nitenziere del Capitolo di.TerlizzI » Quelli, perchè 
mor^ ab intejiatoy ebbe per fuoi eredi i fratelli, e la 
(brella Maria Giufeppa fuperftiti ia forza dell’ illru- 
jnento, e per la quarta parte dei beni acquiUati da lui 
anche il fuo nipote Felice de Bonis, giacché della 
porzione patema n era flato femplice ufufiìittuario , 
fìccome fi è detto * 

Di 1 ^ a due anni lì mori onorato dalla Dignità di Ar« 
cidiacono di Terlizzi il D.Niccola pur anche , e pro- 
priamente al primo di Giugno del 175P. Aveva quelli 
meno di un'anno prima fatto il fuo ultimo tellamen- 
to , con aver illituiti fuoi eredi univerfali , e par- 
ticolari Francelco , e Maria Giufeppa , che a quell’ora 
aveva vellito l’abito di Monaca Bìzzoca. 

IVa lo giro di pochi anni adunque la eredità di Angio- 
lo Lategola arricchita , ed accrefciuta dalle fatiche , e 
dalla economia del Penitenziere D. Michele , e dell’ 
Arcidiacono D> Niccola , cadde nelle mani di Fran- 
cefco , e' della mia Clieiuola Suor Maria Giufeppa 
Lategola . 

Divenuta per tanto quella padrona della metà di quel 
ricco patrimonio, e riflettendo non avere ella altra 
perfona a fe pih Uretra , e vicina per ragion di fan- 
one , ed in confeguenza pih cara , che l’ unico fi- 
gliuolo della ellinta forella Elilàbetta , a collui fa- 
crificd rutto il fuo amore, e quindi cominciò in bene- 
^io del -medelìmo a profondere il piò che poteva , 
come in appreflò dillintamente fi dimollrerà . 

Non contento però il D. Felice delle largizioni , che 1 
'gli ufava giornalmente la fua Zia Suor Maria Giu- 
ieppa Lategola , e conofcendo la propenfione di 
-enà nel proccurare per tutte le vie i fuoi maggio- 
ri vantaggi ; pensò unitamente col ^ di lui padre D,. 

Gio- 


( VII ) ; , . 

Gio^baittifta di mettere la di lei genendìÀ ad mt 
pruova, che fuperava oltre modo tutte le altre^.Qhc 
avea fino a quel punto' fperimentate . FinTero aduo> 
que , che egli era in circoftanze di poter edere ag^ 
gregato alla Nobiltà di Molfetta , e conregueate> 
mente contrarre un maritaggio decente, e decoro^ 
fo : che a quell’ oggetto lo aviebbe il padre cman> 
cipato , come fece ; e che ]^tea eflà Suor Maria > 
Giufeppa concorrere ancora a promuovere tali fùppolH 
vantaggi colla Tua folita cordialità , e munificenza , di- 
cendo una donazione di tutt’ i Tuoi beni al D. Feli- 
ce: perchè divenuto ricco, con tal mezzo facile gli 
farebbe flato potere così il primo , che il fecondo ' 
lodevole fine confeguire . 

Non ci volle molto a perfuadere Suor Maria Giufeppa La- 
tegola a &re un lacrifizio di tanta importansa . Ella 
è una donna ièmplicc, e dabbene ; ficclie fàcile imprefit 
era per due uomini arguti , ipinti , e conlìgliatì dalia 
efficaciflima paffion dell’oro , poterla ■ perfuadere . Ella 
avea della inclinazione , ed amore per tal fuo nipote; 
eccola dunque pronta ' a fòUeàcara 4a iìtuazions del 
medefimo\' Ella non aveva altro pioffiiaai! coÀ- 
gionto^che quello Tuo amato nipote: a ufTatto riguai> 
do adunque le parve un dovere di cedere . La fua 
femplicità però non feppe ben configliarla, e la for- 
-za’ della paffione non le aprì la fbada a chiederne 
ad altri; dap^ichè avrebbe potuto benifUmo condi- 
Tcendere all’ingorde voglie dì quegl’ infidiatori del fiio 
patrimonio , e fottrarfì fin d’ allora dal pefo di m* 
ingiullo litigio, qual’ è' appunto quello, che flà orai 
fbffrendo . Poteva adunque tutto - al fuo nuoto dona- 
're;':^ con quelle fle^ condizìxmif coite quali il' 

' avevlm fedeltà , cioè nel cafo , che farebbe 'flato ag- _ 
'.i gre- 
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gregato a Molfetta , e nel cafo , che It foflè colloca- 
to in matrimonio decorofo . -Ma cosi la fconlìglia- 
ta non fece . Sicciiè profittando gli |ccorti cogna- 
to , e nipote di tanta bontk y fi feceto. fare dalla 
medefima una donazione di ^ tutt’ i fuoi beni , che 
elfi alferifcono irrovocabile tra vivi , ed è quel- 
la appunto , che oggi fi contrada in giudizio . Si 
volle però la Suor Maria Giufeppa donante riferbare 
l’ ufufrutto degli ftelfi beni , che donava ; e cosi ebbe 
il nipote D.Felice , già donatario univerfale , il mez- 
zo , da potere anche in vita della donante y godere gli 
effetti di un’ amorofa gencrofitk . 

In quello frattempo, e propriamente a Novembre del 
17^3., fegu\ la morte dell’ultimo mefehio del quon. 
Aflgiolò Lategola per nome Francefeo, e con Tuo te- 
-llamento lafciò fua erede univerfale , e particolare la 
forella Suor Maria Giufeppa. Ecco dunque, come, 
volgendo fumane vicende il fato, didrufle nel rapido 
corfo di pochi ^anni< una^iainig^ non rimar 

Modo della médefinìa altro Individuo , che la fola 
mia Clientola , padrona affoluta di tutta la eredità di 
Angiolo fuo padre, del Penitenziere. D.Michele , Ar- 
cidiacono D.Niccola , è Francefeo . Ecco dunque Suor 
Maria Giufeppa Lategola in circodanze da poter me- 
1^0 Ibddisiàre alle brame di fuo nipote . Cos\ in fat- 
•ti fegu^ ; perchè elsendofi quedo in Napoli portato 
ad awi^ per la [»ofelfione legale , fu dalla Zia de- 
.'corofamence , e comodamente fodenuto, facendolo 
anche dottorare a fue fpefe. 

Appettava Suor Maria Giufeppa di veder verificate quelle 
condizioni di aggregazione , e marita^io , che erano 
'.date le cagioni della donazione ; ma non palsò guari, 
-e toccò con mano , ch$ erano dati due belli pre- 
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tefti per eftorquerle la donazione . Avverine ancora y 
che nel progreflb di qualche tempo fi riduffe il D.Fe- 
lice in pclfimo fiato di falute ; ficchè tra per lo 
fcrupolo , che fi fece di avere efiona la donazio- 
ne per motivi non veri , e che non potevano veri- 
ficarfi , e tra perchè voleva fenza nefluniflimo incom- 
modo Tuo eifere in qualche maniera grato alla fua 
gran Benefattrice , ai 14. di Marzo dell’ anno I7<^7- 
rinunziò , e retrocedette alla medefima con un folenne 
Alberano quella donazione a lui fatta in cafo , che 
egli fofl'e premorto alla donante . E tuttoché egli non 
aveva motivo da foUecitare , e promuovere la gene- 
rofitk della Zia ; pufe volle fare detta rinunzia con 
titolo onerofo , poiché convenne , che avelie dovuto 
la medefima corrifpondeigli annui due. 72# durante la 
fua vita naturale tantum , 

Sopravvilfe il D. Felice de Bonis mefi fei alla rmunzia 
fuddetta . Prima di morire però fermo Tempre , e co- 
cofiante nella fua intenzione, conofeendo eifere un do- 
vere , che ciò , che fi era a lui donato , mancando 
egli , folfe alla donante ritornato : e riflettendo ancora 
eflere quello , in cui fi ritrovava , terribile momen- 
to , nel quale ognuno mette il giudizio a partito ; fe- 
ce il fuo ultimo , e folenne teftamento , nel quale 
ifiitui erede il fuo padre , e difpofe efpreflàmente con 
un lungo periodo della detta donazione, rinunziandola 
di nuovo , e ritrocedendola a beneficio di ella fua 
Zia donante , ficcome, aveva coll’ Alberano prima gih 
fatto. Con quella diTpofizione/fi moA D. Felice de 
Bonis donatario , e donante di Suor Maria Giufeppa 
Lategola fua Zia. 

La morte iiyimatura feguita ad Ago fio del 17Ò7. del 
Dottor de Bonis nel più bel fiore degli anni fuoi 

B iun- 
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lungi dal riempire T animo del di lui padre D. Gio- 
vanbattifta di lenribilifTimo dolore , per aver veduto re- 
cifo nella più verde etade lo ftame di quell’ unica vi- 
ta , alla quale ftavano appoggiate tutte le fue (peran- 
ze , ferv\ piuttofto di fprone alla fua avidità , e non 
penfando ad altro , che ad arricchirfi su le fpoglie al- 
• trui , paflati appena pochi giorni , dacché i funerali 
del figlio fi erano fatti , comparve nel S. R. C. , ed 
aflerendofi erede di quel difgraziato , domandò , che 
fi folfe ordinato a Suor Maria Giufeppa Lategola , di 
non alienare i fuoi beni , come quelli , che gli fi 
appartenevano , nemmeno in virtù della donazione 
fatta a beneficio del fu fuo figliuolo , eredi , e fuccefi 
fori ; che per le pretenfioni , che rapprefentava su la 
porzione inteftata del qu. D.Michele Lategola Zio del 
detto defonto fuo figliuolo . In vifta di una tal fupplica 
fu ai 3. Settembre di quell’anno la caufa commefla all’ ^ 
Illufire Signor Configliere Marchefe Danza , oggi de- 
gniffimo Prefidente della Regia Camera , dal quale 
fii ordinato , che la Suor Maria Giufeppa Lategola 
non aveffe alienato i fuoi beni hiconfulto S.R.C. (i). 
Dopo aver dato quefto paflb per alTicurar la roba , fa- 
cendola da favio , e prudente padre di famiglia , ri- 
corfe con una lunga fupplica al Rè ( D.G. ) , e gli 
domandò , che fi fofle compiaciuto' ordinare a qual- 
che Minifiro della Capitale , 0 della Regia -Udienza 
di Trani y che avelfe economicamente , e fenza 1 ’ or- 
dinario corfo giudiziario accomodato , e decretato su 
quella controverfia (z) . In latti , inerendo la M. S. 

' a*ta- 


(iVFo/. I, 2. 4 /. 

{ìj. FqI. p. 


Digitized bj^ C- < 


( . 

a tali fuppliche , con difpaccio in data del i6. <lel 
xjennato mefe , ed anno , ordinò all* Uditore di Trani 
D.Pietro Jannucci , che fi folTe informato , ed avefle 
accomodat’ i due congionti (i). 

In vifta di’ un tale ordine Reale , fi chiamarono da quel _ 

buon Minifiro le parti , alle quali fattofi fentire il ,ofde ^is prò 
comando Sovrano , s incaricò loro , che aveffero accu- porte dall’ U«tto< 
dito , ed efpofte le loro rifpettive ragioni . Tré furo- . 

no le pretenfioni dal ricorrente de Bonis fufcitate 
contro alla fua Cognata . La prima fu : che eflendo i 
ducati iioo. di {labili aflegnati per dote alla qu. fua 
moglie rimafli in potere dei dotanti , e dopo la mor- 
te di coftoro in potere dei fuoi Cognati ^ non avendo 
per effi ricevuto giammai interefle alcuno , doveva 
confeguirlo dalla Suor Maria Giufeppa , com’ erede 
unica dei dotanti fudetti , e che fe gli dovev'a per lo 
fpazio di anni trentafette . La feconda : che fpetta- ' 
vagli , com’ erede del figlio la porzione dei beni 
inteftati del qu. Penitenziere Lategola , una con 
tutt’ i frutti dal d^ della morte di quefto . E la 
terza finalmente ; che avendo Suor Maria Giufeppa 
Lategola fatta donazione irrevocabile tra vivi di rat- 
t’ i luoi beni al qu. D. Felice de Bonis , fuoi eredi 
.e fuecelsori , colla riferba dell’ ufufiutto vita durante, 

.elsendo egli erede del detto fuo figliuolo D. Felice , 

.a lui tutt’ i beni donati fpettavano , non oftante qua- 
lunque atto in contrario . Facendofi caricò però della 
ftranezza di quella domanda , fi riferbò in fine del ri- 
corfo l’azione per gli alimenti , afserendofi povero , che > 

' era 1’ unica azione , che fi lufingava potergli nafcere 

B a ^ 


(i) Fo/t 8» • *• 
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.dal teftamento del di lui figliuolo D.Felice, col qua- 
le avea pregato la fua Zia donante a voler soc- 
correre IL PADRE IN CASO DI BISOGNO (l) . 

^ Con un altro ricorfo rifpofe Suor Maria Giufeppa a ta- 
oftc diSÓorM. prètenfioni , e domande nella feguente maniera. ' 
eppa alle pre- Che rilpetto ai frutti dotali y che vantava dover il 
oni <li de Bo- de Bonis' confeguire ; niente gli fpettava . I. Perchè 
aveva fin dal 1 7 jo. j vale a dire un’ anno y e meli 
dopo contratto il matrimonio y ricevute per intere 
le doti , e ne avea ftipolato iflromento di quietan- 
za . II. Che quando anche fo&ero le ^doti rimafte 
in potere dei dotanti , e loro eredi , fi doveano pre- 
fumere foddisfatte , concorrendovi ,tutt’ i requififi 
della Legge Procula . III. Che aveva mandate in 
. Napoli fomme ingenti al Nipote D. Felice per fofte- 
lierlo. ’ j ' .. 

In ordine alla feconda , cioè per le pretenfioni , che 
rapprefentava su la erediti del- qu. Penitenziere non 
incontrava veruna difficolti j ^ttafì la liquidazione 
della -quarta parte dei beni acquifiati da quello, che 
^farebbe fpettata al Nipote. 

Riguardo toì alla terza , che riguardava la donazione , 

•fi rifpofe ; che quella era fiata fatta a contemplazio- 
ne dell’ aggregazione , e del maritaggio ; colè che 
, non avvennero : . che il donatario eia premorto alk 
• donante : e finalmente , che prima di morire l’ aveva 
;alla donante ritrocednta con un’alberano , e col teftà- 
mento . 

Circa poi al foccorfo ^ che fi aveva il de Bonis rifer- 
bato di domandare j rifpofe : che bafiantemente fe gli 

. , era 

( 1 ) Fol. 32 . ' ’ / . . , 
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( xiii ) 

era dato ) e che dalla ereditk del figlio fe n’ erano 
ritratti oltre ai duemila ducati , e che per confeguen* 
za gli era' fiata molto utile . 

Quefie adunque furono le pretenfioni , che da ambe le 
parti fcambievolmente innanzi all’ Uditor Jannucci , 

Jpecialmente delegato , fi propofero , le quali quantunque * 
fi fol^ro corredate con valide ragioni , e chiariffimi dor 
cumenti per parte della Suor Maria Giufeppa , pu- f 
re non bafiarono a far defifiere il de Bonis dall 
ingiufia intraprefa ; ficchè non efiendo riufcito al det- 
to Miniftro di accomodare economicamente una tal 
faccenda , con fuo parere umiliò a S.E. il Sig. Mar- 
chefe Tanucci : che fi poteva ordinare a qualche Mi- 
nifiro , che avefle in termini di giufiizia efaminate , 
e decife tali controverCe , e cosi evitarli le lungherie 
dei Tribunali ordinar] (i) . ^ 

Non fi afpettò la rifoluzione di tal parere ; poiché dal 
de Bonis fi fé dare efecuzione a quelle provifioni 
fpedite dal S. R. C. colle quali fi ordinava alla 
Suor Maria Giufeppa , che non avefle alienato , *»- 
confuho S. R. C. ) ed ai 12. di Aprile del 176$. fi 
fecero alla medema notificare (2) . 

Si aprì dunque la fcena alla lite nel S.R.C. , in dove , 
ficcome per parte del de Bonis Tifielfe cofe fi dedulsero, 
che innanzi all’ Uditor Jannucci fi erano pretefe ; co- jedacono fcambìe- 
i\ r ifiefse eccezioni dal canto di Suor Maria Giufep- volmente le colè i- 
pa fi produfsero , che avanti a quel medefimo Mini- * 

ftro * 


VT. 


(0 


Il tutto fi legge difiintamente in una relazione deir 
Uditor Jannucci in data dei 27. di Agofto del 1708. 
del fol, 55. tf4 do» 

(2) Fol. 6^. at. Vu . , V?) 
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VII. 

rato della contro* 
?rfia , e divifìo- 
e della prelènte 
rictura . 


( XIT”). 

Aro fi enno ingenuamente e^fte Sicché nel pri* 
mò conmditn^nii^ tlu.fi tenne ad ìlUnia <leL4e^Bonis, 
fu giudiziolàmente dal Sigùòr Comme6ino iinpàrtiH) 
tèrmine^ ordinano, alle fi^giblevQle pretenfipni delle \ 
parti., e 'fiattàhto fi ordinò una liberazione di ducati 
ao.>a bawfizio.. del de Bonis , che piagneva miferie 
da un latoV^ elàgerava. ricchezze dall' altro (i) • 

Il termiae fi uova g& compilato, onde devefi la canfa 
decidere w Da^^tutto ciò ,che fin’ ora fi è.idetto, ognun 
vede -a ‘ prima giunta .qual fia jIo fiato- della preibnte 
cotatroverTia). ed .<^uno conìprende quale ne dovi^ 
e&ere efito r*Sar^'^dùnqDe mio 1’ incarico dimofirare 
al SXl imperché pofia- rottamente giudicare) in <}uat> 
tity ei^piiou difiimi k infuflìftenBa .delle tre .divari^ 
p o tfi i lo m ‘fttte dal.! Dottor D.Giovambattifia de Bonk. 
Nel primo dimofirerò : che non .fi devono i pretefi ihiCr 
;ti dotali. : i j.' n/i... . .i f i' . 'A 

Nel fecondo t 'che’la‘'poneionc - del Penitenziere' Dr* Mi- 
e^le--La^i^^o^a tfi dwn neUa fola..iquMta parte dei beni 
lùquiibMd vita ■dii' medéfimo; ^ 

K«i terzo- ràg^nandoTi deUa donazione', dimofirerò .* Nel 
§. I. : che la donazione ktta da Suor Maria Giufep- 
^ pa Lategola, non fu irrevocabile tra vivi ; *ma bens^ Z 
morris caufa . Nel §. II. , che quando . ben anche ir- 
^ fwocabile tra vivi la donazione fingere fi jvoleffii ; 

; pure non fe ne dovrebbe tener conto, mancandovi li 
• due necefsarj requifiti , cioè l’accettazione , e ' la tradi- 
zione, ficchè fu una femplice poUicitazione . NeI§.IlI. 

, che efscndo premorto il donatario alla donante , ed in - 
confeguenza mancato l’oggetto della donazione , fi ha ! 
— - . '• - = quel- 

" ■" '■ " ■"* ■ ■ a ff imi n m t III > i ,m im 

(i) Fol. 73. ad 74, • ■* .'5) 
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quella j come non fatta , per la nota maflima filofo- \ 
fico legale , cejfatite caufa , cejfat effeilus . Nel §.IV. 
che quando anche fofse fiata vera donazione irrevo.^ 
vocabile tra vivi , efsendo fiata con nuovo patto ri- 
troceduta alla donante , fi ha come una feconda do- 
nazione a beneficio della medefima , che difirugge la 
prima . . ir , 

Nel quarto finalmente fi > confuteranno alcune afièrte ri- 
fleffioni legali , dalla parte avveda in fofiegno della 
donazione fatte. ' w ‘ • .1 

CAP ITO LO I. 




E Lia è fenza mèno quefta caula una di quelle,' dia VIIT. 
vantano infelicemente il carattere di novitk , e ^ 
ftranezza . E come nò ! S egli il Dottor de Bonis cer^ verSaV°** '°***”* 
cà ' sfrontatamente quello^ che ha , non dha, ma piò 
volte .ricevuto ? Se negli atti vi fono i documenti 'di 
fai verith , che ad onta àh qualunque, pialigno 
nembo , che la cuopra , non può- Ilare lungo tempo 
fepolta ? Chiede il Dottor de Bopis, che fe gli diano 
da Suor Maria ■ Giufeppa Lategola, com’ erede uni* 
vedale,' e particolare di Angiolo Lategola, e 'Chiara 
Gadaleta i frutti di quelle doti che gli furoxK> da 
detti coniugi fiabilite in occafiohe ' del nuritaggio con* 
tratto tra lui , ed Elifabetta Lategola figlia legittima, 
c naturale di efli dotanti ; giacché per lo Ipazio di 
anni ^6. , che è fiata in potere di detti conjugi , e 
loro eredi la tenuta degli ftabili aftegnati per fifiàtte , 
doti in (bmma di due. iioo. , non ne Ka' giammai J 

egli il de Bonis lucro alcuno ricevuto. Or 'Vediamo 
fe ciò è vero. Ai 
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Ai 28. di Ottobre dell’anno 1728. furono ■ftipolati ca- 
pitoli matrimoniali tra li conjugi Angiolo Lategola , 
e Chiara Gadaleta della Citt'a di Terllzzi padre , e 
madre rifpettive di Elifabetta , ed il Dottor Fifico 

p. Giovanbattifta de Bonis della Terra di Pietragalla 
polla in Provincia di Bafilicata , e fi convenne : che 
per contemplazione del matrimonio da contrari! tra 
detta Elifabetta , e ’l medefimo Dottor de Bonis , fe 
gli afsegnavano infolidum da de^ti padre e madre in 
dote la fomnia di ducati 1400. ; cioè ducati 200.. 

contanti , 100. in panni , oro y ed argento , e i 

rimanenti ducati iioo. in tanti ftabili da apprez- ‘ 

zar!! feruata forma confuetudìnìs Chltatis Terlifii , , 

dopo feguko il matrimonio (i) . Ed efpreftamen- i 

te fi convenne , che detto apprezzo 11 farebbe fat- ’ 

, to per bUanctarfi la fomma de’ ducati 1400. , e non 
gik per fari! una dote ftimata , mentre li doveva 
confiderare fempre per una dote inellimata , e nel 
calo , che l’sapprezzo di detti llabili fi fofse fatto per 
più, o meno della fomma promelsa, rimaneva ildo- 
tatario , o li dotanti tenuti a rifare il più , o il me- 
no , non dovendo elsere la dote di maggiore , o mi- 
nor fomma di duc.i4oo.,e con quelli, ed altri pat- 
ti fi conchiufe la IHpola di detti capitoli alla nuova 
maniera . In atlempimento adunque di quanto fi era 
promefso , furono confegnati al Dottor de Bonis li 
•ducati 200. di contanti, ed i 100. di panni, oro , 
ed attento , e confequentemente li beni ftabili nella 
' i ■ for- 


(i) Si’.vegga fiUfomento dei capitoli niatrimoniali , nel 
/ quale fi le^no deferitti gli ftabili , che fi afsegna- 
vano.p«r.)l4 fomma dei ducati 1100. /0/.14. ad 
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forma convenuti, poiché fi fecero prmù apprezzare: 
dagli efpeni, e ficcome doveva eiwre il valore ^ 
effi ducati iioo. , afcefe a ii44> 70.,- e tanti glie 
ne furono confegnati (i)-. Quindi fu nell’ obbligo il 
Dottor de Bonis unitamente con fua moglie dii quie- 
tare detti conjugi dotanti per la ricezióne intera del- 
le doti promefsegli, onde prima per mezzo di Anto- 
nio Doli , fpecial Proccuratore a quello atto, ai 25. di 

• Marzo dell’anno 1730. , e poi dapper fe fteflì con pubbli-, 

co iftromento ai 2p. di Aprile del medefimo anno per gli 4 

atti di Notar Domenico Manerba confefsarono , e di-' 
chiarono avere ricevuto ducati 1400. in contanti , mo- 
bili , e (labili, edi in conferenza non reftar altro a 
confeguire (2) . Ripeta ora il Dóttor de Bonis , che ì 
beni dotali di fua moglie rimafero per fempre jin po- 
tere dei dotanti . Cerchi pure a quell’ oggetto i frut- 
ti di 37. anni continui . Mollri , che non ha pof- ^ 

feduti egli detti beni. No ’l potrebbe certamente ; 
e pure , eh’ il crederla ! Si è sforzato di farlo , e fup- ^ 

pone di averlo nel termine provato > ; 

Quella pretenfione fu nel quarto articolo dedotta (j)',ed X. 
i tellimonj su di elsa eiaminati furono al numero dL^" jj 
dieci . Cinque di efli interrogati su di ciò , rifpofero nel termine giulli- 
rotondamente nefeire (4) . Due altri dilsero , che non , 

. ' jC : la- • 








(1) fo/.4p. 

(2) FoL 

( 7 \ Fol, lyp. ' i ‘ T 

(4) Vegganfi le depofizioni di D. Giufeppe CoUecini,di 


0 


Giufeppe Graziofi , Giufeppe Chiapparino , Antonio: ) 
Segrifi , Onofrio Mafeiuddo , ed Antonia Chirico, 
fol. i8p. ipi, ipp« at, 200. , d 202. 203. 
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fàpevano altro ,’fe non fe : che LA casa data in 
DOTE all articolante AL PRESENTE SI POS- 
SIEDE DA SUOR MARIA GIUSEPPA LATECJOLA (l). 

£ gli altri due dilsero : fapere,che tutt i beni llabili 
dati in dote all* articolante , erano ri malli fempre in 
potere dei dotanti e poi dei di loro eredi (2) . Ha 
di piò efibita una fede del Catado , nella quale fono 
defcritti tutt’i beni , che fi potedono da Suor Maria Giu-* 
Teppa £ategola ^3) ; ma come dalla medefima nien- 
te può ai^omentarfi a fuo favore , o a danno del- 
la mia Clientola , tralafcio perciò di fame parola . 

In ordine poi alla pruova teftimoniale molto poco 
dirò ; poiché elsendo la medefima fcarfa y ed incon- 
chiudente , ognuno pmò da fe riflettere qual fia il con- 
to, che fe ne deve tenere; tanto maggiormente fe gli 
piaccia di metterla a fronte di quell’ iftroraento di 
quietanza dipolato , e ratificato dall’ anicolante . O- 
gnuno rileverà , che il deno di due tediraonj non può 
didruggere al certo q^uella pruova , che rifulta da una 
pubblica , e folenne Icrittura . Sì • perfuaderk chicchct- 
da in riflettere , che il Dottor de Bonis non era co*. ' ' 
s\ ricco , e femplice tanto , che voleva lafciar goderà 
ad altri quei beni , che fi appartenevauo a lui piente 
jure . Ma quede fono rifledìoni , e rifledioni valevoli 
ad indurre qualunque ^n pruova ; ciò non odan- 

te — 

il ^ 

(1) Vegganfi le depofizloni d’ Ignazio Guadamacchia , . 

e Michele Francelco Cataldo , fot, 1^4. r. , tì* • 

^ W- . . . -- > 

(2) ' Depofizioni di Lagbezza , e GnoioE , foL L87- 

, éf fai. i8p. \ 

(3) Z08. «a. (X /cfn . .<;>( - 
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te io non intendo affatto valermene , avendo pet 
me riftromento dell’ accettaziorw , e quietanza , it 
quale , quanto vaglia , e quali confi^ucnae induce 
ognuno lo à, fenza che io m’ impcpi a dimoftraiv 
lo con leggi i ed autoriik» Che fe poi fi vqlefle alcu» 
na su tal propofito oflervame , fi legga l’ intero tir» 
de fide tnfirumentorum , che fi rimarrk pienamente ^ 
foddisfatto . . * , , ' 

Volendo io però per tutte le vie convincere rAwei^riO, 
vo farmi carico ancora di dferfi dai fratelli Lategqla 
amminiitrati per qualche tempo i beni fuqi dotali , 
ed ingenuamente confeflare , eflere ciò feguito prima, 
e dopo la quietanza fudetta . Ciò però non avvenne 
per quel principio, che ci vorrebbe dare ad intende- 
re il Dottor de Bonis, cioè per fua dabbenaggine, o. 
per accortezza dei fiutclli Lategola ; ma per un prin- 
cipio di negozio , c di comodo per P^e fua , di ge- 
mcrofitk , ed amore per parte di quelli ; dappoiché ^ 
«flèndo egli il de Bonis per lo più afsentc da Terlixr 
zi, ed eisendo i beni fuoi dotali vicini, ed uniti a 
quelli delli Lategola, in certi tempi, che ù doveva 
fare 'la efigenza, pregava il Dottor de Boiiis ai La- I 
tegola; perchè fi fofsero incomodati di efigere i fi*ut- 
ti dei fuoi beni ancora* Tanto da quelli per l’amore 
che gli portavano fi efeguiva 7 e non offante la pa- 
rentela , fi facevano da tempo in tempo per , comune 
cautela i conti , ed il Dottor de Bonis faceva le fuc 
ricevute , e quictaftzé , Tali furono quelle fotto- 
fcritte da luì l’anno 1730. 1735*, e i7JP*> e 
altre con maggior folennitù fatte in prefenza di tefti- 
mon) degni di fede l’anno 1758., e 17^4- (i) > col- 
— C 2 le - 

’T » 

(i) Fol. 37. , 38. , r 51. 
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le quali dichiara niente dover confeguire da Francc- 
fco , e Suor Maria Giufeppa Lategola per conto di 
ogn’ intercise palato tra lui, e i qq. D. Niccola , e 
D. Michele Lategola , ed a quell’ oggetto faceva am- 
pia quietanza a beneficio di detto Francefco , e Suor 
Maria Giufeppa Lategola . 

Ecco dunque , come forge chiaro da quell’ altro fatto , 
come il fole dal fuo Oriente , che non può per si 
debole pretello elsere mòleftata Suor Maria Giufeppa 
Lategola dal Dottor de Bonis ; dappoiché concorrono 
' ad efpellerlo a limine judicii tutt’ i requifiti richielli 
dalla Legge Procula : cioè la ftretta parentela , il lun- 
go corfo di tempo , e i conti villi da tempo in tem- 
po , e lacerati ‘dagl’ interefsati . 

In ordine ali’ altra pretenfione polla dal Dottor de Bo- 
nis , come per appendice a quello capo , di dover 
confeguire ancora ducati 150. per conto del capitale 
de’ ducati iioo. mi rimetto ad una fede di un de- 
gno Sacerdote e Canonico, dalla quale fi legge, che 
a tenore dell’ apprezzo fatto di confenlb , ebbe duca- 
ti ii44> 70., ficchè’ebbe due .44. , e 70. di più(^). 
Pollo ciò dunque per vero , coinè veriflimo , non fi ^ 
comprendere , come potè il Dottor de Bonis avere il 
coraggio nel 17Ò7. di comparire in giudizio , e do- 
mand^e i frutti di 37. anni continui , quanti afserl 
efsere fiati i beni dotali della fua mt^lie in potere 
dei fiatelli Lategola; e molto meno fi può compren- 
dere oggi , che elsendofi compilato il termine , fi é 
pienamente provato colle citate fcritture la infulli- 
ftenza di una tale impertinente domanda . Quello è il 

me- 


(i> FW. 
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meno pcrò^ che dir fi pofsa in ordine alla firanezza di 
tal pretenfione . Ella porta m feno fcolpito il vero mo- 
dello dell’ ingratitudine (i) . Come ! Non fi ricorda 
il Dottor deBonis, che per tutto il tempo, che vi(« 
il fuo figliuolo D.Felice , fu da fuoi amorofiflimi Zii, 
e Zia lautamente in Napoli trattenuto? Non rara- 
menta , che la cafa dei fuoi cognati fu fempre aper- 
ta per lui, e che da quella egli aveva quanto mai 
{apeva defiderare . Ma fe la fua vecchiaia ha prodot> 
to in lui »^al dimenticanza , foffra per tx)co la 
noja di fentirfelo rammentare da teftimonj degni di 
fede , al detto dei quali non avrà , che opporre . Que- 
lli fono al numero di fei , i quali tutti concordemen- 
te depongono : che coli’ occafione , che Suor Maria 
Giufeppe Lategola amava teneramente il fuo nipote 
D. Felice de Bonis , lo mandò a ftudiare in Napoli, 
dove lo mantenne lungo tempo a fue fpefe , mandan- 
dogli per mano di alcun di loro da tempo in tem- 
po dana jo in fbmma di trenta , e quaranta ducati 
^r volta , oltre alle tante altre diverfe robe ; e di 
più , che gli mandò ducati lob. una volta per dot- 
torarfi,il che tutto diftintamente fi rileva dalle depo- 
fizioni di detti teftimonj, e principalmente da quelle 

di Angiola Burzer, e Michelangiolo de Vanna (2) . Che 

più 

(i) E pure difle il gran Moralifta : Fara Bejìia. etiam 
beneficia apno/cunt. Senec. de Benefic» 

(i) Si leggano le depofizioni del Canonico Rutigliano , 
del Canonico Marinelli , Notar Palofcia , Angio- 
lantonio Segrifi , Ignazio Guaftamacchia , Angiola 
Burzer, e Michelangiolo de Vanna foL 42# 40. 
123., ^134. 138. 140, at.y e 142. 
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più di- queflo polca fere un affetniofa Zia materna 
per mcritarfi 1‘ amore , e la gratitudine di un fuo ni- 
pote , ed in confeguenza del di lui padre ? E pure non è 
bailato ; anzi ha dovuto a fuo malincuore fentire la 
pena di vederi! chiamare in giudizio dagli fteiTi fuoì 
benemeriti , e fentirii chiedere ciò , che a laiga ma- 
no aveva ad eflì donato . Se hanno avuto però T im- 
prudenza di chiederlo ; non avranno per certo la for- 
tuna di averlo : e fe non ha potuto Suor Maria Giu- 
feppa Latcgola foddisfare le brame dellattore con tan- 
ti Tpeciofi ) e continuati benefìci ; faprii il S. R. C. , 
a chi fpetta far giuitizia in quella caufa , farlo rav- 
vedere , e pentire della fua ingratitudine . E fpecial- 
inente ora , che ha veduto per quante vie fi è ab- 
battuta quella pretenfione , che per tutti i riguardi 
uom giammai avrebbe creduto poteri! mettere in cam- 
po , lenza meritari! la taccia di poco prudente . 

C A P I T O L O II. 

t 

Nel quale Ji dimojlra: che la porzione cbiefta dal Dottor 
Je Bonts del jfu Canonico Penitenziere D. Michele 
Latcgola , Ji deve nella fola quarta parte dei ' 
beni acquijlati in vita dal medefmo . 

G ià 1! è altrove avvertito, che Angiolo Latcgola la- 
' iciò fuoi eredi univerfali , e particolari i di lui 
quattro figliuoli fuperfliti , ed erede ufufruttuaria la 
moglie D. Ghiaia Gadaleta , efcludendo efpreffamente 
dalla fua fucceffione Elifàbetta altra fua h^uola ma- 
ritata col Dottor de Bonis . Si b notato ancora , che 
appena ieguita la' morte del medefuno , pensò D. Mi- 
chele fuo fecondo figliuolo di- prendere io Stato di Eccle- 
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fiaftko, e che il fuo maggior fratello D. Niccola , 
e la madre con pubblico iftromento ftipolato T anno 
1731. per mano di Notar Carlo Oronzio Marzani 
gli coftituirono , per cfecuzione della dirpofìzione del 
comun padre Angiolo , il Patrimonio Sacro in molti 
beni ftabili , dei quali convennero fprefsamente : che 
AVESSE AVUTO A GODERNE USUFRUTTUARIAMEN- 
TE DURANTE LA SUA VITA , E DOPO LA DI LUI 
MORTE l’iSTESSI BENI DOVESSERO PORSI IN COL- 
LAZIONE PER DIVIDERSI FRA COEREDI DEL QU. 
ANGIOLO COMUNE PADRE (l). 

In forza di quella convenzione adunque folennemente „ . . 
paflàta tra i detti fratelli, e madre rifpettiva, e del- ** 
r accennata dirpofìzione patema , non poteva giammai dcvefi . 
cadere la mente ad Elhàbetta poter , altro da quelli 
forare . Prima : perchè , eflèndo ftata dotata di pa- 
raggio dal padre, e dalla madre dei beni comuni , 
non avea altro che pretendere fui patrimonio di coftd- 
ro, e doveva per neceffitk ftare alle leggi convenute 
nei capitoli matrimoniali , le quali , perchè niun 
dritto le davano per una parte, e per l’altra le to- 
glievano quelli , ehe prima poteva avere , cos\ niun 
^itto eranper trasfondere agli eredi fuoi . Oltre a che, 
avendo il padre dato in dote ad Elifabetta più di 
ciò, che poteva importare la fua legittima , ed avendo- 
la nel teuamento voluta erede in quella tantum , re^ 
dò edinta ogni fua preteofione ; e , o le piaccia , o 
no , deve a fiffatta legge ubbidire - Non avendo adun- 
que azione alcuna Elifabetta , ed i fuoi legittimi eredi 
su r eredità di Angiolo comune padre ; ne viene per 

ne- 
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neceflaria cqnfeguenza , che ne anche poflfono averne si 
quelle dei fratelli ( che a buon conto fono gnitefli be- 
ni ereditarj del comun padre ) ; purché non venghi 
dalla volontà efprefl'a di alcuni di effi invitata al gg- 
dimenttf di qualche porzione del proprio patrimonio . 

Or. vediamo , fe per quella via Elilàbetta , o i fuoi eredi 
abbiano acquillato dritto su la roba di cafa Lategolt; 
e propriamente su la porzione del fu Penitenziere D. 
Michele , giacché della erediti di coftui lì tratta . D. 
Michele , come fi è detto fu uno dei quattro coeredi 
del padre , vale a dire , che era padrone alToluto del- 
la quarta parte del patrimonio paterno . Se era pa- 
trone poteva difpome a fuo talento , e fame quell’ufo^ 
che meglio gli andava a grado . Cos\ in fatti fece , 
perchè, avendo voluto prendere i facri ordini , e con- 
fiderando, che per quella via altri eredi non avreb- 
be lafciati , che quelli potevano nafeere dal fuo fra- 
tello , o forella Suor Maria Giufeppa , che allora non 
era Monaca ; cosi fi prefe un pingue affegnamento vi- 
talizio , e rinunziò la proprièti di effi a beneficio de- 
^ altri coeredi , ed in tal guifa col citato pubblico 
iftromento fi convenne . 

Li coeredi del Penitenziere D. Michele, come rilevafi 
dal citato teftamento (i) furono D.Niccola , D.Fran- 
edeo , e Suor Maria Giuieppa ; ficché venne egli a ri- 
nunziare la proprieih de i fuoi beni a D.Niccola , a Fran- 
cefeo , ed a Suor Maria Giufeppa . Quella convenzione fat- 
ta in vita tra coeredi non fu in menoma parte alterata 
dal D. Michele in punto di morte ; poiché memore della 
obbligazione contratta , fe ne volle morire intellato , 

e la- 
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e kfclaf cos'i la Tua porzione a chi Taveva m vira ce- 
duta , per altro con fuo vantaggio ; perchè a queff 
oggetto fe gli affegnò più di ciò , chè farebbe importa- 
ta la quarta parte ereditaria . ElTendo dunque cos\, 
venghi ora, e fi ponghi per quarto Elifabetta , e per 
erta il fuo erede , e domandi la quarta parte intefta- 
ta di D. Michele ; perchè io fenza dir altro , gli fo 
nfpondere dal citato iftromento dotale , dal tcftamen- 
to di Angiolo , e dalla convenzione palata fra i 
coeredi , i quali , come fi è dimoftrato , T elcludono 
per tutte le vie . 

Ma dirù il Dottor de Bonis , attaccando un’altro ca- 
po vi fono i beni acquiftati da D. Michele colia 
Tua induftria , ed economia , in quelli almeno credo nis U porzione de' 

di aver dritto a fuccedere per una quarta parte . Ora Se"rò*D.**Mtche1eI 
quello , che gli fi può menar buono; poiché eflendo non pub chiederne 
D. Giovanbattilla erede del figlio, e rapprefentando i firàni a dìe m.»- 
il figlio la perfona della madre, pare che non poflà 'ol- 
eifere efdufo dall’ acquillo di detta quarta parte .Se ^ 

^ dia pure; poiché in 'quello non incontra il me- 
nomo' nparo Suor Maria Giufeppa Lategola . Ella , 
tuttoché avrebbe ragioni da poterlo efcludere da una 
tal pretenfione ; tuttavolta , operando da quella làggiai 
donna, e dabbene, qual* è, e per dare al medefimo, 
anche in tempo, che fe l’ha demeritato , ultimo 
fegno del fuo affetto , accorda , che fe gli dia la 
chiella quarta parte tantum nei beni acquiftati dal< 
detto fu D. M^hele , dopo che le ne Tarìi &tta 
la liquidazione , tenendofi innanzi gli occhi il tella- 
mento del comun padre , e l’ iftromento di 'alTegna- 


fù D. Michele , e la platea coir i ) 
lai >medefimO’ rimaftì . i I * '"sj 
Che fe poi venil^ in penfiere a detto DiGiovanb;^t;tifta^S) 
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ale Bonis ^ pretendere li frutti di detta quarta patta 
à die mortis di detto fu D. Michele , è pregato non 
infdlcre molto su quella domanda ; perche altrimenti 
obbligherà di nuovo Suor Maria Giufeppa Lategola 
ad addofsargli il carico di dementato , ed a ^rgli rin< 
facciare dai citati tcftimonj (i) la fua ingratitudine y 
col rammentargli gl’ infiniti benefiej , eh’ egli il D« 
Giovanbattilla de Bonis , la moglie > e ’l figlio ave- 
vano in ogni tempo ricevuti a larga mano daU’arao- 
re , c dalla generofitli di efsa Suor Maria Giufeppa « 
Che fe quelle ingenti fomme fommipillrate al qu. D. 
Felice de Bonis in Napoli , quelle l^fe fatte in Ter- 
lizzi dai cognati , e cognata Lategola in alimentare 
nella propria cala , ed a proprie fpefe detti conjugi 
tune le volte» che dimoravano in Terlizzi (2), e quelle 
altre fatte per tanti mefi al D. Felice gravemente 
ammalato» non fono ballate adellare in petto di D. 
Giovanbattilla de Bonis quei giulli fenii di amore , e 
di gratitudine » che nafeono da fingolari benefici ; 
vagliano ora almeno a &re rimaner faldata quella 
picciola partita di lucri nalcenti da quella fearfa quar- 
ta parte intellata dei beni acquillati dal fu D. Miche- 
le . £ fe quelle tante ricevute innanzi citate (3) me- 
titano qualche fede » come quelle , che furono fcrit- 
te » e fottoferitte dall’ iftel^ Dottor de Bonis in pre- 
£:dzz di telHmonj degni di fede ; intende Sut»* Maria 
Giufeppa Lategola valerfene ad efcludere quella pre* 
teniione del de Bonis, fe è vero, che fi legge nelle 

me- 


fiì Pa^ì, XXL di quella Scrittura. 

(2) Si legga la depofizione 

(3) XJQL dàquefia Scriuura. 


. . iì mi 

* . I 
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medefime , che il detto de bonis dichiara ì 

NON AVERE AVUTA MAI DIFFERENZA ALCUNA 

d’interesse .... e che se ci fosse stato 
INTERESSE SI SENTE DONATO DALL’uNA > E DAL- 
l’ ALTRA PARTE, QUAL DICHIARAZIONE SERVA 
PER COMUNE CAUTELA (l) . 

Per qualunque lato adunque fi. vogliano riguardare que- 
lle due preterifioni del Dottor de Bonis, elle fi ritro- 
vano sfornite affatto di ogni ragione , ed a prima 
vifta fi riconofccranno per quelle , che fono impro- 
prie , ingiufte , irregolari , e piene d’ ingratitudine , dac- 
ché fi veggono dirette contro Una benefattrice , che 
con raro efempio dava tutto il Tuo, a chi non fapeva 
meritarlo . 

•' 1 

- c A p r T o L o iir. . 

• - ■ §. L ' ' 

r 

In mi fi dimoftroy chi la donazione^ di cui fi tratta lé 
donazione caufsa mottis , e non gii inter vivos » 

P Erfuafo D. Giovanbattifta de Bonis , che la preten- 
fione degl* intereflì dotali , e 1’ altra della quarta 
parte inteftata del fu Penitenziere D.Michele Latego- 
k erano tali dì loro natura , che tutt’ altro facevano 
fperargH , fuorché un’ efito còrrifiwndente ai fuoi mal 
concepiti difegni , e che gli toglievano ogm (peranM 
da potere per quelle vie pn^ttare delle follanze altrui^ 
facendola da bravo, e da generofo , difprezzando fiffàtti 

Da pie- 


nti 
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piccioli y e difficili acquiili y rivolle le mire su rintiero pa- 
trimonio di cafa Lacegola . £ per potere fui medelì* 
DIO addentare , ufci in campo ^ .e pofe su una terza 
pretenlìone .quanto fpeciolà y e magnifica y altretanto 
iirana , ed impropria . Pretefe adunque y che quella 
donazione fatta Tanna 1759. da Suor Maria Giufep- 
pa Lategola à beneficio del Tuo figliuolo D. Felice 
de Boois, fpettava ad^eTso per i motivi: che era dór 
nasone irrevocabile tra vivi fatta al detto D. Feli- 
ce , ed ai fuoi eredi , e fuccefl'ori (i) : che la re- 
troceffione fatta della medefima donazione T anno 
17^7. dall’ ifteflb D. Felice a Suor Maria Giu- 
feppa fua Zia in cafo,'che foffe a quella premorto » 
fu efiorta , e fatta in tempo , che il D. Felice 
infermo foffriva gli fh^zj della Zia , che gli facea 
mancare il vitto i medicamenti y e quanto gli bifo- 
gnava, onde per riparare agli affanni fè la cennata 
rinuncia con un’ Alberano non giurato, del quale non 
fe ne deve tener ccmto : e che aflblutamente non 
poteva ifarfi .detta rinunzia dal D> * Felice , perchè era *, 
figlio di famiglia , e come tale non poteva rinun- 
ziare dopo di avere acquiftato. 

Or perchè veggafi effiere quelli mendicati motivi , e pre- 
tefli iafuffiflenti , far^ duopo fame mano mano la di- 
moflrazione . Comincerò dunque dal far prima vede- 
re : che la - donatone , di cui fi tratta , non fu altri- 
inenti irrevocabile tra vivi; ma una mera donazio- 
ne mortis caufa . . . 

£g^ è necefiàrio però prima di ogni altro riflettere per bafh 

fi), . - 

(2) Artic, \iu foL cod, ^ 


( XXIX ) 

fondamentale del prefente aliunto : che a poterti di- XIII. 
ftinguere con accertato ^udizio b qualità della do- gue™le^'mie fo- 
nazione > fé tia tra vìvi , o caujfa mortis , è tiata a eie delle douaiiooi. 
noi nemmeno dai noti» Giureconfulti che dai piti af- 
fennati ' Dottori additata una certa , ed indubitata nor- 
ma , quant’ è quella. : di non fermarci nella ofenra , e 
fallace interpetrazione delle nude , e feraplici parole , 
colle quali fi veggono k donazioni formate, c con- 
cepite ; ma pella certa , e chiara volontà del donan- 
te , dalb quale fenza dubbio ricevon folo forma , e 
natura (i) . Quindi ‘è , che febbene alle volte fi leg- 
ga in quelle donazioni , che dal donante fi vogliono 
fare caufsa mortis , qualche claulòb conbeente alla do- 
nazione fra vivi; non devefi perciò quella riputar va- 
levole a ditiruggere , o ad alterare la natura della 
medefima , e trasformarla cosi in una diverfa ipecie 
di contratto. 

Le leggi fono fiate su di ciò rigorofiffime , nè mai 
fi vede , che abbino in fimili congiunture contro la 
volontà efprefia decifo, attaccandoti alla corteccia del- 
le parole.' £ib è quefia ima mafiima indubitata/ di 
dritto , e per ifiabilirb il dottUfimo Barbolà (2) , 

• . -fi va- 

(1) Si tratta a buon conto d’ interpetrare una legge ; 
gUcchè ogni padre di famiglia, e colui*, che ha 
il 4 ominio di una cofa , può aUa medefima dare quel- 
b legge , che gli aggrada , ed in confeguenza fi 
deve, come in tutte le altre leggi interpetrare b-) 

. volontà di colui , che difpone ; poiché tanto b ra^ 

. gione, «d il dritto richiede . 

(2) Nella fpiega del Tefio l. quotìes ff, folta, matrmt, , 

^uemadmodum in naturalihm jmpojjibìh ejl , pofaa 

re. 
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fì v&le di un naturale argomento appoggiato su Fau* 
toritk della legge . In fatti ^ non farli mai valevole 
un qualche patto appodo nel contratto a mutare to^ 
talmente la fodanza dei contratto, e trasmutarlo in 
forma diverfa , quando dall’intero comedo del mede- 
mo fi ravvifa il contrario per una regola generale del 
dritto delTo (i) . 

Ma per meglio alTodare queda veritk , fermiamci qui un 
poco di grazia, e non ne increfca riandar cofe moU 
te a propolito, per quanto però la brevità comporta. 
Le parole , perchè fervir debbono per efprimere la 
nodra volontà , ed i fend dell’ animo nodro , devonò 
dalla prima , e dai fecondi prendere il fignificato. A 
qual propofito rifletteva Cicerone , che il dritto non 
deve dipendere dalle parole ; ma che al contrario le 
parole iervir debbono ai concigli , ed alle deliberazio- 
ni 


Tf , fn-oprirfatem et tnfeparabtliter coherentem rentt- 
vere , itaur fstit ftt , cattfam effe •oolttam , ut na- 
turalis effe&us caufét fequatur , etiam te invito ; Nam 
fi iet ignem impojjibile eft ab eo fepare naturane 
ctUefaciendi ; ita etiam y & in difpofttis per jus , 
fatis efty taufam effe volitamy ut inde fequatur ff- 
feHUs , quem illa caufa fecundum dif^oftkmem Juris 
hahet Qui fi vale F autore dell’ tfirtorita^ del tedo 
nella L. f ita fcrìptum teguia -ff, ih tib, ^ Ó* 

I pofi» 

(l) Regula in jure generàlis eft y ad coftituendumy quem 
contra&um voiuerint celebrare y magis titfpu 

ciendam effe qualitatem enpreffam , quam nomea ab 

r s conlrabefìtibus èupreffum, Teutm in Ih InfularH / 
de ptafcr, verb, 

i • 
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0Ì degli Uomini (i) : ed in altro luogo: che nìuua 
coGi di buono poteva avvenire , fe alle parole , e non 
alia volontà di colui,, che le profferifce , fì volefle ba- 
dare .'(2) ailègnandone Aulo Gelilo la ragione di 
effere tutte le parade di'lor natura o ambigue , oppu- 
re ofcure (j)v 

Infatti i Romani Giureconfulti ben perfuaTi di quella verità, 
proccuraroBo nelle occafioni di uabilirla • Chiare ne fo> 


> . "no 

(1) Npn e$t verhis penéert deift'jus , fcd •oerha fervirt 

debeuP bom 'mum conjiliis ; voluntas en 'rm prégdomins* 
^ ri deb*$ , qtue ft taciùs nohis intelligi p^jfit > metbii 
1 non uteremur . Sed quìa id fieri non potejì , verba 
1 reperra funt , non qua impedirent ; fed indicarent 
, . ttoluntatem . Cie, prò Caci». 

(2) Nullam rem neque legibus , ncque fcriptura mila , de* 

• nique im fermane midem quotidiano , atque imperiit 
■ domefiicis rette poffe adminifirari , fi unufquifque ve* 

hit verba fpetiare , df non voluntatem ejus , qui ver* 

• ha èabueriff accedere de inveneione iib. 2 , 

(3) ' Cbty/fippUS aie OMNE yEABUM AMBICUUM NATUttA 

ISSI , quoniam eu eedem duo , vel plttra accipi pof* 
funt.^ Diodorus autem^ cui Crono cognomentum fuit ^ 
nullum , inquit , verbum efi ambiguum : nec quif* 

' quam ambiguum dicit ,. aue fentit ; nec aliud dici 
- videri debet , quam quod fe dicere , fentit is , qui 
'■dkif ; AT QUUM ICO y inquit y ALTUD sensi yTU A* 

' UUD aceepifti : OBSCÙRE MACJS DlCTUMy QUAM jm- 
9 IGUE yiDERi EOTEST : Ambigui enii» verbi natura 
Ma effe debuity ut quid id dicerety duoy vel plura 
dicergr. Nemo auìem duoy vel plura dicit y qui fen- 
tit , unum dicere , ' 
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no gli efempj nelle leggi XV. de trincò^ vino &‘oU» 
legato , nella XCIl. de legat. (yfideicom.^. E nella XVI. 
del Codice de fidetcom. ove fempre fi vede interpe- 
txata la volontk contro al fenfo delle parole , del che 
il Giurec. Marcello ne forma una regola generale: 

NOJV ALITER A SIGNIFICATIONE VERBORUM RECEDI O- 
PORTETf QUAM QUUM MANIFETTUM EST ^ ALIUD SEN- I 
FISSE TESTATOREM . ^ilibet juvenis dicirur , <jui in- 
ter fenìores non numerntnr . Titius codicillis fuis its 
cavie: Publio Mavio omnes juvenes , quos in minijìe- 
rio habeo'y dari volo, ^utero a qua eetate juvenes y Ó* 
in quam intelligi debeanr ? Marcellus refpondit , quos 
verais ^ qua proponerentur , demonjìrare voluerit 
tot , ad notionem ejus , qui de ea re cognitarus ejfet , 
pertinere . NON ENIM IN CAUSA TESTAMENTORUM AD 
VERBOTUM DEFINITIONEM UTIQUE DESCENDENDUM EST, 
CUM PLERUMQUE ABUSIVE LOQUANTUR , NEC PROPRUS ' ) 
NOM1N1BUS , AC VOCABULIS SEMPER UTANTUR . Cete- 
rum euìjlimare pojfe eum juveisem , mi adolefcentis ex- 
eejftt atatem^ quod inciperee inter Jeniores numerari L, 
6 p, de legar . , ^ fideicom. 3. Simile a quella è la re- 
gola, che dk la L. 3. Cod. de lib, prater. Si quis fi- 
lium proprìum ( eccone le parole ) ita exberedaverit . 
llle filius meus alìenus mea fubjìantix fiat ; talis fi- 
lius ex humaniori verborum conceptione^non prateritus^ 
fied exbar ed atus ìntelligitur . CUM ENIM MANIFESTUS 
EST SENSUS TESTATORIS y VERBORUM INTERPRETATIO 
NUSQUAM TANTUM VALET y UT ME LIO R SENSU EXISTAT. 

Quindi è opinione ricevuta preffo degli Autori più ri- 
nomati , fecondochè fcrive Claudio Chiflezio (i) ? 

» co- 


(i) De jure fideicom. lib. 3. c, 1 5. 
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come può vederfi, appò il Peregrino (i) , dicendo: 

lA ITERBORUM SICNIFICATIO CAPIFNDA EST y yo'- 

^luntatÌ proprior est . . igifur 

ve obfcure loquitur quam ex ih , qute fignificofttWt 
fenftt'L. Nepos Proculo 125. de verb. ftgnif. Jtaqùè 
no» folent J ureconfulti in caufa tejìamentorum y (y mai, 
mime fideicommijforum ad definitionem propriam mrìqme 
defcendere , cum plerumque abujive loquantur Ttftàeo- 
. res , ncque proprih nominibus , ac vocabulis 'femper utan- 
tur y con iftabilire quella regola . si versa clara fine 
voluntas manifejìe repugnet bète preferenda verbis . . . 
MANIFESTA EST AUTEM VOLUNTAS y ETIAMSI TANTUM 
VERlSIMILISy ET QU^ NATURALITER UNICUIQ. INSITA 
EST . . . MANIFFSTAM PORRO y EVJDINTEKìQ. VOLUN- 
TATEM y CONJECTURA: , TUM EX VERBIS , S^AM EX- 
TRA E A SUMPT^y EFFICIENT . 

Nè punto nuoce a quanto fi è detto 1 ’ antinomia , che 
feorgefi tra le rapportate leggi , e. la 25.. dello fteflò 
tit. de leg. 3. , ove fi rattrova ftabilito: Cum in ver- 
bis nulla eji ambiguitas' y non debet admitti voluntatii 
quajìio : imperocché ^nwjif-r col folo riflettere al cafo , 
a cui il Giureconfulto Pa^ adattò si fatta regola.///^, 
aut ille ( era pur quefto il calo ) haresy Sejo centum 
datOypotefi Sejus ab utroque velir petere yC poi foggiu- 
gne le fudette parole cum in verbis (yc. Ed in fiitti qua- 
le ambiguità vi era in quel legato, che rimetteva alT 
arbitrio del Legatario di efigerlo da chiunque degli 
Eredi volelTe ? Ille aut ille bares Sejo cetitum dato . 
Potejì Sejus ab utro velit petere , 

£' neceilàriq adunque per ben comprendere quelle- leggi 

, E ve- . 

(i) De fideicom, art. 15. 
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vedere . I. Quando la volontà è erpreflà , e le parole 
tono ambigue . IL Quando le parole fono chiare , c 
la volontS ambigua. III. Quando le une , e le altre 
(bno chiare-. IV. Quando le une , c le altre fono am- 
bigue . Nel primo cafo niuno fark per rivocare in du- 
^o, che debba preferirfi la volontà . Nel fecondo* le 
parole . Nel terzo fempre la volontà . Nel quarto la 
volontà pur anche. Si fenta quanto faviamente fcriflè 
fu quello propofito il poco lodato Claudio Chifle- 
zio nel rapportato luogo j confequttur aita definitio 
precedenti non contraria , fed ab ea dhterfa , qua 
fìc fìatuitur a Jureconfulto . Cum in verbis nulla ejì 
ambiguitas , non debet admittt voluntatis quafito /. ille 
25. de legai, 3. , , . prtecedem autem regala , circa 
manifejiam voluntatem verfabìtur j hoc circa dubiam , 
Ó* dequa quaritur . Itaque njoluntatìs qujeflio ^ id e/l 
obfcura 'ooluntas y non ejì praponenda verbis , /ed ma- 
ntfejìa tantum .... Sola itaqfie mantfejìata ejì vo- 
luntas y qua verbis ctarìs , (y apcrtis praponitur , . • 
Cum autem ait ] ureconfultus in regala non deberi ad- 
mitri volantatis qaafìionem ; nemo ita exaadiat , ut ve- 
tet de volani at e quxrt , vel qaafìionem propojiti , oc 
conftlii tejìatoris recipi : neghila enim etiam propria 
verborum ftgnijicaeione in primit fcrutandum monet , 
quid tejìator demonjlrare voluerit l. cum de lanionis 
l8; §. 3. de fundo y (y injhromento legato . Sed bujus 
intentionis fuit jureconfultus in dilla regala , ut nolue* 
rit obfcuram voluntatem y (y de qua quaritur , oc da- , 
hit arar adbuc y'nec manifejia fieri potejì y admittendum 
(y praferendum ej/e in prajudicium claritath , ^ prò- 
prietatis verborum . ^uinimo , ncc ejì voluntatis conjp- ' 
Sara ex ipfis verbis minime ambìguis capìenda : ecce 
enim qui complures libertos relinquebar y tribus ex bis , 
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fundum legaverat , (y pctigrùnt , uf curareni j| ne de 
nomine fuo entree » En trihue y qui primus morieharnr < 
idio Conliberto minime collegatario reliquie : an pojj^ y 
quaritur , Et refpondit Valens'fatis illum faéiurum , 

. etft aia reliquijjet , quia etiam dii liberti de nomine 
fune Patroni. Itaque •ùerba non fune ambigua, ^uam- 
•vis igitur voluntatis tantum qnajìio ejfet , quia tribms 
tantum, reliquerat,^ tamen contea verba clara ; d'ubiam 
ex verbis voluntatemy quia nibil aliud e am adjuvabaty 
babuìr J ureconfultus in L. is qui 94. de leg. 3. jlt po- 
tius tutius erit fequi dejiniriones nojìraty qUibus Jiatui- 
mus VERBIS ETIAM CLARIS PRyEFERRI VOUJNTATElé 
MANIFESTAM; ITOLUNTATI OBSCURAE^ET in QUXSTIQ’ 
NEM POTITI PR^FERRI VERBA mAMBICU» MELIUT IX- 

SE , E Cujacio., commendando la L. ille de ifg-l» 
dice : In bone rem adducitur ‘^tex mn alitar, inf/ b. 
qua vìdetur a contrario fumpta , .buie legi contraria . 
Verum ea leu loquitur de ’uerbh ambìguìs , qua varie 
ficcipì pfìjjunr : Paulus vero in hoc lega loquitur de 
verbis non ambiguis ^ ITAQUE CUM MANIFESTA SUNT 
VERBA , OBSCURA WU/NTJÉT-p. TM/JSTRA DIEQSP^XTUft 
DE VOLUNTATE; CUMQLfE MANIFESTA EST FtijWtAf y 
VERBA^ AMBIGUA y FRUSTRA DE VERBIS CONTROVERSIA. 

Colla ficura feona di quella maflìma adunque per cono- 
feere di qual natura fìa.ilata la donazione fatta da' 
Suor Maria Giufeppa Lategola a benefìcio .di P. Fe- 
lice de Bonis y dobbiamo attentamente vedere y 
fia fiata la mente della donante J Io ^ iu 

in certa maniera ficuro , che non vi mancheratiao di 
coloro, i quali attaccheranno quella mia' propofia^one 
di llranezza; pure non ho alcun riguardo in «fftfire: 
che tal donazione meriu piuttoflo £ efTere annover^pi 
ira quelle, che chiamanfì caujfa mortis yd \9 in que|Ìe 

£ 2 che 
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’Che vendono ìnter vivos appellate. 

Per ben riufeire nel premeditato dileguo , è necersa- 
.rio far ufo delle cennate maflìme , ed efamina- 
, re, quale fia ftara la intenzione , e la volontà della do- 
nante, ed indi conchiudere coi princip) legali il pro- 
pofto aflunto. Per vederfi quale fia Itata la volontà 
iella donante , non vi bifogna , a creder mio , molta 
’ fatica , rilevandoli chiaramente dalla lettura ftefe 
.deir intiero contefto della, donazione . Impercioc- 
ché , quantunque fi veggano adoperate nella me- 
defima alcune parole , che ci fomminilfrano la formola 
delle donazioni intcr vivos , pure polle quelle da ban- 
da, ed efaminate le altre, che la volontà raanifellano, 
non lì vedià* in eflà neppur l’imagine di una donazio- 
ne inter vivos; ma fi deve per necefiltà concliiudere: 
elTere Hata la medefima fatta Chujfa mortis . Se ne fenta 
di grazia il tenore. „Avanti di noi ave afferito, e dicliiara- 
„ to di avere da molto teti^ difpofto per famore , ed 
affezione grande, che difle di aver portato, ed al 
prefente-pMS veflb il tfettòf D. Felice de Bonis 
Tuo affezionatilfimo nipote ex forore afiente &c. e 
me Notare prefente , e llipolante per quello , e per 
„ li di lui eredi , e fuccefiori per titolo di donazio- 
„ ne irrevocabile tra’ vivi, donare &c. allo ftefso Si- 
„ gnor D. Felice tutti , e qualfivogliano fuoi beni . 

. . . . coll’ infiaferitte riferbe, e condizioni &c. E 
‘fetta l’afsertiva fudetta ’, volendo efsa Suor Maria 
Giufeppa detta fua deliberazione mandare ad effet- 
„ to , ed a quella adempire . Quindi è ,* che oggi 
■„ preidetto giorno mofsa dall’amore, che difse porta- 
„ re a detto Signor D. Felice Aio affezionatilfimo ni- 

potè &C. per titolo di donazione irrevo- 

cabile tra vivi graziofamente da ora, E quan- 
! DO 
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,* DO Sara’ seguita la sua morte ha donato, 
dato ’&c. al predetto Dottor de Bonis , e commo- 
,, rante in Napoli, afsente , a>me Notare prefente , 

„ ed accettante per detto de Bonis , e li di lui ere- 

,, di , e fuccefsor* 5cc E fi è efsa Suor Ma- 

,, ria Giufeppa coftituita anche per femplice coflituto 
„ li fudetti beni di fopra donati in nome e -parte di 
,, detto D. Felice afsente 8cc. fino a tanto che 
„ lo stesso ne avra’ acquistato il reale, e 

- „ CORPOR AL possesso... Con efprefso parto,eleg- 

„ ge , che s’ intende appella nel principio , me.zzo , e 
„ fine della prefente donazione, che 1 intiero ufufrut- 
„ to, ed ufo di tutti i di lei beni- vita naturale du- 
,, rante di ella Suor Maria Giufeppa reità riferbato ' * 
„ ad elfa lei; dimodoché allora fari la medefima da 
„ quella a miglior vita paflàta, l’ufo, e T ufufrutto 
„ de’ fudetri beni da confolidarfi colla proprietà palTi 
„ a beneficio di detto D. Felice, e di lui eredi &c. 

„ . . . . Colla riferba di difporne di picciola parte , 

„ e di dillrarne in cafo di blfogno 8cc. 

Or io ( riferbandomi farmi carico in apprelfo delle pa- 
role DONAZIONE IRREVOCABILE TRA VIVI ) ricavO pCT 
ora da quelle parole , colle, quali fu coned^ita tal do- 
nazione , che Ja donante non intefe far altro , che 
eaujfa mortis donare . Ed in fatti , che altro volle di- 
notare la medefima col far ivi menzione della mor- • 
te , fe non fe , che ella taujfa morrìs donava ? Che 
altro intefe «quella fare col riferbarfi fua vita durante;) 
r ufufrutto de’ beni donati , ‘ohe donare dopo' feguiti 
fua morte ? Che altro ella intefe dire , quando Jiofe 
per caufa finale della fua donazione la morte ? Non 
intefe finalmente di donar caujfa mortis , quando non 
trasierà il dominio della cofa donata in mano del do- 

nata- 
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natarìò, ma lo riferbò dopo feguita la fua mor- 
te ? Ecco dunque , come chiaramente appare da que- 
lli eftremi della donazione in controverfia , che la vo- 
lonth della donante fu elbreflamente di donar caujfa 
mortis . E largomento è tacile . Quello , che dona fra 
vivi , vuole in punto , che dona cedere la fua roba , 
c’I fuo dritto ad un altro , fatto il che è perfeziona- 
ta colla tradizione , o colla celTione la donazione . 
Quello all’ incontro , che vuole cedere , o dare feguita 
la fua morte, s’intende, che dona caufa worr/r. Suor 
Maria Giufeppa Lategola ha dichiarato voler donare 
le fue, robe feguita la fua morte . Dunque la dona- 
zione da lei fetta , fu donazione caujja mortis . Que- 
llo raziocinio , che potrebbe a taluno fembrar fallace, 
viene garantito , e difefo dalle leggi ; dunque bifo- 
gna colle leggi aflbdarlo. 

Quelle Tempre' favìe, e prudenti rilevano principalmente 
la qualità della donazione dalla mente del donante (i); 
e con fenfato raziocinio fondano , che non perchè uno 
non abbia donato caujfa mortis , come donò Telema- 
co a Pireo f2),non li poflà da altri principi ricavare 
la mente del donante . Balla fecondo il fentimento 
del Giureconfulto Ulpiano, che nella donazione lì fa 

fat- 


(l) Finn, ad tit. injìit. de don/tt. §. i. L, Seja ff, eod, 
6* L. Seja ff, de dote , 

(j) Pum , Pireee , bomines lateant fecreta futuri , 

Si me forte Proci feeleratis ad ftyga mittant 
Infidiis , patriafque velint ercifeere pradas ; 

Hac ego pra reliquis multo tibi cedere malim. 

Sia ego eos jujìis proflernam cladibm uitor , 

Mete mibi tu gaudeus^ media inter gaudia_ reddas. 
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fatta foltanto menzione della morte ; perchè fia quella, 
donazione c auffa mortts . Su la dirittura di quella maf- 
fima vediamo decifo dal medefimo il cafo , che fi 
legge nella Magillral Legge Seja (i) , nella quale s 
interpetra dal Giureconfulto cffere fiata la volontà del- 
. la donante di voler donare li fuoi beni dopo la fua 
morte , non oflante , che era già feguita la tradizio- 
ne.. Lo fleflb fi trova in un altra ‘legge (2) • flabilito 
dal Giureconfulto Paolo, e con pib chiarezza dal fa- 
mofo Ulpiano (3) . Traendo argomento i DD. adun- 
que da quelle leggi , che mirabilmenle un tal punto af- 
fodano francamente conchiudono : CHE BASTA , CHE 
SI FACCI MENZIONE DELLA MORTE, E SI PO- 
NE, COME PER CAUSA FINALE DELLA DONAZIO- 
NE ; SEMPRE S’ INTENDE QAXJSSA MORTIS DONA- 
To (4). L’ifleffe leggi, ed i. medefimi Dottori forma- 
rono in due parole il carattere della donazione caufa ' 
fhortis , e dicono , che per elTer tale vi vogliono due 
requifiti , cioè : mentio mortis , (y quod conferatur ad 
tempm mortis (5) ; e BASTA dice il Romano ( 6 ) : 
CHE SIA IT PENSIERE E ’l TEMPO DELLA MORTE 
OCCASIONE DELLA DONAZIONE , PER POTERSI 
CHIAMARE DONAZIONE CAUSSA MORT/J , C principal- 

mea- ' 

(i) Pì^mtano Itb. 13. Refponf, In ff, de dona-' 

tunu mort, cauf. 
fa) L, Seja ff. de dote. 

(3) X.. 4. §. I. 'T/V. de doli mali, Ó* met. encept* 

14) Apud Roman, conf.^i-^. n.i. ubi multi alti. 

\ 5 )' Clar. in §, donatìo 4. », 4. v, ceterum 

. Alea. conf. 8. voi. i. ». 2. ' 

(tf) Qanf. 22p. ». 1. • 
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menta , quando , come di (opra fi è detto , la mertè 
è come caufa finale della donazione ; vale a dire , 
CHE NON ALTRIMENTI SI DONA , CHE PERCHE* 

LA DONAZIONE ABBIA EFFETTO DOPO MORTE ; 
ed in quello cafo tutti uniformemente conchiudono 
le leggi , e i Dottori , che fia donazione caujfa mot- 
m (i) . . • 

Anzi .dicono di pih : che non folo fi deve la donazioji'e 
ftimare caujfa tnortìs ^ q non gik inter vivos^ quando la 
morte è come caufa finale della medefima ; ma anche 
quando 1’ efecuzione, collata fuit pojl mortem donantìsy 
LICET DICATUR TRANSLATUM DOMINIUM IN VITA IN 
DONATARHJM^y e quella è anche la opinione comune» 
ficcopi.e olferva Baldo (2) , e porta la ragione ; quia 
ejfeBus confertur poji mortem , Ó* in ea fit mentio 
mortis , e - ciò può ' farfi inJillintamente dall’ uomo 
' faqo , e dall’ infermo . (Quella adunque in breye ò 1’ 
idea, ,che ci danno le leggi, ed i Dottori. delle' do* 
nazioni caujfa mortis , e quelle di gik additate fono 
le qualità , che le dillinguono ^ le quali tra per la uni- 
formità dei pareri, e tra perchè combinano a meravi- 
^a colla ragione, non lafciano ombra di dubbio nel- 
l’animo di chicchelfia’, ElTendo cosi, io Ipèro fenza 
meno, che chiunque leggerà la donazione fatta da 
Suor Maria Giufeppa Lategola , su due piedi decide- 
rà efifere una donazione caujfa mortis , .e non già in- 

(i) Bald. An conf. 2 gi «.2. circa finem^ verf, fed ad. hoc 
refpondetur^ Ù‘ in couf. 23P. lib, 2. Anchar. cònf. ^ 
• , 22.».2. ver/, ft autan fìt fa^. Roman.. con/. \ 

(a) Conf.i^. per tot. lib.i, ' 
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r^ vìvos r Imperciocché fi olTervano nella medefima 
tutte quelle qualità, che fono baftevoli a definirla 
per tale : vi fi fa menzione della morte : vi fi offer», 
va , che la morte è la caufa finale della donazione . e 
che r efecuzione della medefima fi. trasferifee dopo la 
morte , fenza quel translatum dominwm in vita 
IN DONATARIUM j valc a dire , che vi è qualche co- 
là di meno, che polla rifvegliar 1 idea di una dona- 
zione inter vivos. 

Ma per rifpondere , ficcome ho promeflb , alla oppofi- 

zione , che mi fi potrebbe fare : che nella donazione j^i^weae . 
di Suor Maria Giufeppa Lategola fi leggono le paro- 
le : DONA CON TITOLO DI DONAIzIONE INTER Vh 
vos &c. c che per confeguenza è quella una do- 
nazione inrer vìvos ; non bifogna altro, fe non che 
Tempre replicare 1’ iftefse cofe . Non fono le pa- 
role , che danno forma, e vita agli atti umani, ed 
ai contratti ; ma è la volontà , la niente dei con-, ^ 

traenti . Che importa , che fi leggano in una dona-: 
zione quelle, ed altre fimili magnifiche parole, chC; 
dinotano; e fpiegano cento, c mille volte il caratte- 
re eftemo di una vera , e folenne donazione inter vi-, 
vosy quando poi dal di più, che fi legge, e'dall’efi- 
to, che ha avuto, o fi afpetu, fi vede apertameli-^ • 
tej che la mente, e la volontà del donante fia fia- 
to di fare una donazione cauff» mortis y e fi leggono 
a quefi’ oggetto nella medefima provati gli efiremi di'^i) 
una donazione caujfa mortis ? Dall’effetto adunque , e '> 
da quello , che è in fe fiefsa , fi deve la donazione ^ 
caratterizzare (i) . Ma la parte avverfa non fi per- « ^ 

■ , . F fua- 

■ ' 1 ■ ' _ • ■ 

(i) X. ft in uno in ptwc, ff, focati t JL in/ufam ff. i/e'j) 

prie- 
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fuade y e fi fortifica fui patto della irrevocabilità ; 
poiché in tutto il refto io credo , che fark meco 
d’accordo » non efsendo pofllbile , che noni regionevo- 
le pofsa mai cader nell’errore di chiamare donazione 
inter vtvos quella , 1’ efecuzione della quale fi differi- 
fce poff mortem donantis , e nella quale non vi fu nè . 
ACCETTAZIONE, nè TRADIZIONE, nè altro, ch© 
la* qualifichi per donazione inter vivesymsi di ciò da 
qu\ a poco. Non abbiamo altro adunque, che indichi 
elser quella donazione tra vivi , che la irrevocabilità • 
Or egli è fuori dubbio , che qualora nelle donazioni 
che di lor natura fono caujfa-mortis y fi. legga il pat- 
to della irrevocabilitk apporto, purché in niente alterij^ 
o muti la Ibftanza del contratto , . niuno effetto pro- 
duce , c fi ha come non apporto . Cosi in fatti info- 
gnano comunemente i Dottori , efaminando quello ar- 
ticolo, e la difpofizione ! del terto della L. Ubi ita 
(iohàntitr . Il Barbofa a tal propofito dimortrò mira- 
bilmente , che il patto irrevocabiliter y non può la na- 
tura della donazione mutare , ed in èontratto tra vi- 
vi’ trasformare ; ma che fi deve avere per non i- 
fcritto ( 1 ) '* L’ ifteffo fondò il Covarruvia ( z ) , 

• . . V e que- 


prxfcr. verb. Bald^ in L.2* C. contmod, (Sf in rubri 
C. de )uT, empbyt, I)ec^ confi 305. ». z. ^ 3. 

igitur ex pradidh dicendum efl y fura pradU 
. - (la procedere y quando tiare conjliterit de mente par^ 

" tium y quod voluerint folam celebrare donationem. 

- taufa mortis ; tunc enim , NON OBSTANTt PACTO 
BE NON RWOCANDO , talts cenfebitur , ó* PACTO 
*“ DE NON REVOCANDO HABEBITUR PRO NON StRJPTO, 
{xyOe fpMfk t pri ci 3* w. iaà • -l -ij 
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e qucftai (èntenza ftcfià foilenne 1 ’ incomparabile An- 
tonio Fabro. (i)> e molriffimi altri di merito loro 
uguali (2). Alcuni di efli per iftabilire una tal verità 
■ fi vagliono della favia difpofizione della L. cum pr<»- 
torio , ove il Giureconfulto Cello determina ^ che il 
patto apporto nel contratto del precario , affinchè poteflè 
quello , a cui fi era data la roba pracorìo pojjidere in 
* Kalend(if JhHos , debba riputarfi , come le apporto’ 
non fi forte , rertando in piedi , e nella fua fermez. 
7a il contratto rtelTo (3) ; poiché nulla •uis ejl con- 
rVffnthnìs , ut rem alienam invito Domino pojjidere 
liceat . Quella è una fpecie tutta analoga a quella, 
di cui ora fi tratta , nella quale le parole portate in 
trionfo d’ irrevocabilitk , ed altre fimili , non debbono ■> 
.. mutare la natura del contratto., che è cauja mortisf 
t non portono opporli alla volontà della donante per 
.gli addotti principi , la quale chiaramente fi manifc- 
"rta dall’ irterto conterto della fcrittura . E tanto è ve- 
ra quella 'fomiglianza di una fpecie all’altra, che 
cuni dei noftri Dotto» colla credenza , che foffe dia- 

* F a . me- - 


V 

f -, 

•! vK 

ónrfi'' ;*1 
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(i) De errar. Pragm. d&c. errar. 1. tt. zz. . - * 

^2^ Pietro Gregor. Tolofan. Syntagm. fot, l.z. par.'^. lib. , 
28. Cofar. Uh. 3. MifeUan. cap. io. n. 3. tato Uh. ‘ 

- 3. de jujì. jur. ^njifi. ort.z. lib.Z. 
art, 7. Thefaur. lib, z. quajì. forenf, 53 * . 

(3) Cum precario ali quid datucy ft convtnit y ut in 

lendas Julias precario' pojjideat , nunquid exceptione / 
adjuvandus ejì y n& ante ei poffejjio auferatur y feà < 
nulla vis eji hujus conventi'onis , ut rem alienam do- 
• mino invito pojfidert liceat ff. precario l*.CHfn pre- 
cario. . , v « . i ' ^ ^-"1 - 


•■u 
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metralméhte contraria alla predetta legge Ulti ha dona- * 
tur proccurano in tal guifa di conciliarla , cioè : che 
nel tefto della legge Cum pracarìo la fignilìcazione al- 
le parole non permétteva , che in altra fpecie di con- 
tratto pafTaflTe ; giacché il nome del precario non con- 
viene col nome di donazione : allincontro ' nel tefto 
della legge Uhi ha donatur la fignificazione delle pa- 
role permetteva , che in donazione fra vivi* paflaiTe , 
jper la ragione , che la parola dono è comune alle do- 
nazioni tra vivi , ed a quelle cau/a mortis . L’ anteft- - 
gnano di quefta conciliazione fu Bartolo nella fpiega, 
che fece della legge Ubi ha donatur^ e dopo di lui De- 
cio, ed altri (i) . 

Qhefta conciliazione però di Bartolo, e , dei cennati Dot- 
tori , non è ftata così generalmente , ed indiftintamen- ^ 
te ammeflTa , e ricevuta ; perchè farebbe contraria al- 
ia incontraftabile maflìma , che nei contratti voluntas 
eft fpeSlanda'^ ma viene uniformemente da tutti in- 
terpetrata , aver luogo , ove il tenore del contratto 
■fia dubbio (a), e con tal vera , ed accertata diftin- 
zione, refta conciliata a meraviglia ogni antinomia , 

■' che 

(1) In L. contraflus de reg. juris , & conf. 294. col.uh, 

Rurìfelln nella L. Jìipulatio hoc modo de v. obi. ». 
40. Ane. Rxb. in L..non folum §. mater ff, de 
nov.' op. nunc. n. 'yij, 

(2) Sed ex pradi&is refolvendum efi , quod uhi confìat 

partes •voluìjfe facete donatibnem caufsa mortis ; fune 
illa non tranftbh in donationem inter vivos: imo pa- 
Bum adjeBum tanquam repugnans natura infeparabi- 
li dtmationis caufa mortis habebitur prò non /cripto , 
"Lj cum prac, in fin. ff. de prac. . 
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che potefle mai fra detti tefti (i) confiderarfi j poiché 
nella L.Ubì itadonatur^ intanto volle il Giureconful- 
•to Marciano, che la donazione folTe irrevocabile in- 
ter vivos per effetto del patto della irrevocabilità , per- 
chè tale ravvifavafi dal tenore della medcfima eflerc 
Hata la volontà dei contraenti (2) , ficcome dinotò col- 
le parole: canfsa donanti magis cjì ^quam mortis cauf- 
fa donatio Ù*c. vai quanto dire : mors fuit potius c auf- 
fa impulfwa faciendi donationem inter vivos , quam cauf- 
fa final is , qu<t indite eret donationem caufsa fnortis y fic- 
come magiftralmente fi pondera dal Gomefio (3) . All’ 
incontro nella fudetta L. Cum pracario , chiaramente 
appariva , che avevano voluto le parti U contratto di 
precario tantum y c non altro ftipolare; e perciò bene 
a propofito ftabU'i il Giureconfulto Celfo, che il ^at- * 
to contrario di poffederfi la roba in Kalendas Julias j’ 
non poteva reggere , e fi aveva , come non apporto , 
per la ragione, che non avendo voluto il Padrone , 
che la roba nelle altrui mani palfaffe , fi riputava af- 
folutamente ripugnante al precario il poffeffo di quel- 
la invito Domino . Tale appunto , e forfè con fodo ar- 
gomento, io figuro il cafo della mia caufa ; imper- 
ciocché non oftante , che fi vedeffe nella donazione > 

fatta da Suor Maria Giufeppa Lat;fgola apporto il pat- 
to, di dover elfer quella irrevocabile tra vivi; pure, 

ef- 


(1) Cioè la L. Ubi ita donatur , e la X.. cum precario • 

(2) Noi abbiamo nella nortra donazione la volontà di 

una fola , cioè della donante , bartantemente chiara . 

(3) Variar, refolut. L. 2. c. 4. n. 22 . Corafto L. ubi ita 
donatur. Mant. de conjebl. ult..vol, l. l, r. 13. ». 

. 5. Rimin, princ, ijìit, de donar, ^ 
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cflenclo^ contrario alla natura del contratto , che 
s intefe. di IHpolare , ed alla volontà dichiarata della 
donante, di volere dopo la fua mone far valere det- 
ta donazione , fi deve aver come nullo , e non appo- 
flo , e ributtarfi nella donazione caujfa mort 'ts ; an- 
che , ut a£lus potius wleat , quam pereat , fecondo la 
. dottrina del citato Antonio Gomefio (i) . Nè oliano 
quelle altre parole, che fi leggono nella noUra dona- 
zione CM nunc prò fune; perchè fono una confequen- 
za dell’ altra irrevocabUtter , che le precede ; e fe la 
prima vai niente , molto meno varranno le feconde > 
Quanto però finora fi è detto , è il meno , che fi fia 
potuto riflettere in ordine alla qualità della donazio- 
ne in controverfia . Vi hanno altre rilevamilTime cir- 
coftanze, che concorrono a manifellarla per tutt’altro, 
che per quella fi pretende dal Dottor de Bonis . Ella 
non ha neppur l’ imagine di una vera donazione , che 
chiamafi irrevocabile tra vivi . Tutt’ altro ebbe in men- 

-‘te.-» 

(i) Advertendum tameng quod regula y (y conclufto y qua 
babet y quod donutìo caufa mortis cottvertitur in do~ 
nationem inter vivos , qumdo in ea produrla ’verba 
ponuntur , debet ^nteUigi , quando ejì talis , qua pof- 
fit valere inter vivos . Secut vero alias; ut [t quis 
donet alicui omnia bona fua prafentia , (y futura , 
cum paHo de non r^/focando: qua en mente partium 
, VALEBIT, UT- DONATIO CAUSA MORTIS , UT 
’ ACTUS POTIUS VALEAT , QUAM PEREAT; ET 
ILLA VERBA CONFIRMATI V A , INTELLIGUNTUR 
SECUNDUM PROPRIAM NATURAM DONATIONIS 
. MORTIS CAUSA . Argum. Text. in L. quoties ff. 
de reb. dub, text, in X. cum pracatio 
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te la donante ^ fuorché privarfi di quello , che dona- 
va , per poterfi ftipolarc una vera irrevocabile dona- 
zione . Tutt’ altro ebbe penfiere di fare D. Felice de^ 
Bonis donatario , fuorché di preftare il fuo confenfo 
in quel contratto ^ ed accettarlo *. Vale a dire , che 
mancano a detta donazione quei due effenzialifllmi re- 
quifìti tanto dalle leggi con avveduta ragione pretelì 
per la perfezione di quello contratto « cioè l’accetta- 
*zione , e la tradizione . Or vediamo dunque , che di- 
cono le leggi di tali requifiti , e della mancanza dei 
medefimi) e quali ibno le confegueaze > che ne ri- 
fultano . 

- » - l 

V'. -- -f 

- • ì . §• II» 

-A • - 

Niun conto deveft pur anche tenere della donazione ^ 

della quale fi tratta , perché vi manca f accet» 

fazione y e la tradizione^ 

- * 

E Lia è fenza meno la liberalità la virtù piuT fubli- 
me, e naturale inileme^ che poflà efiercitarfi dall’ 
uomo ; dappoiché non vi è cofa più corrifpondente all* 
umana natura , fecondo la teftimonianza ài quei gra- 
viflimi Maeftri della fetenza dei doveri (i)^ quanto il 
genio, che hanno gli uomini di giovarfi T un l’ altro.* 
Sappiamo infatti, che la olcura antichitù non d’altronde 
traeva gli alimenti della Divinità y che daUarbitrio, 
e dal potage di giovare ai mortali (2) ; e quindi é , che 
qn^nta di grandezza in fc contiene refercizio di una tal 
V • vir- 


(1) C#V. in Lai, Sen. de Benefii 

(2) Defiderio .in Cbiliad^ ^ » i * i 
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vinù , altrettanta di rigida obbligazione induce per la 
oflèrvanza della medefima , non potendovi efl'er cofa più 
ragionevole dell’adempimento della volontà di colui , 
che trasferifee una cola ad un altro con titolo di do- 
nazione (i) . Se egli è dunque cosi , non è permeflb 
affatto dalla volontà del ^donante punto difeoftarfi; ef- 
fendo la medefima un;^operazione y che dipende intie- 
ramente dall’ arbitrio di colui , che T efercita . A queft’i^ 
oggetto adunque fi é collocata dai Giureconfulti la 
donazione tra i modi di acquiftare fecondo il pre- 
Kritto delle leggi Civili , le quali varie divifioni le’ 
han date, e l’hanno a diverfe congiunture adattata, 
facendo nafeere da un fol tronco più rami . Ma 
perchè la donazione vera , che i Giureconfulti chia- 
mano propria , Ó* abfoluta (2) , è quella , che fi la 
Iplnti dall amore, e dalia liberalità, della qual natu- 
ra fi pretende efiere quella fatta da Suor Maria Giu- 
leppa Lategola , perciò , tralafciando io tutte le altre, 
di Quella loia larò qui parola. 

Or. è fuor di ogni dubbio,' che chi dona, cederai- ’ 
trui il dritto , che aveva fopra una certa cola , nr.T 
CHIARANDO CON SEGNI A QUELLO, CHE ACCET- 
TA LA CESSIONE, QUESTA SUA VOLONTÀ DI TRAS- 
FERIRGLI IL SUO DRITTO (3)» Si deduce da que- 
lla maffuna incontrallabile , che è della natura del 
contratto l’ accettazione per pane di colui , che ‘ 
riceve, fenza della quale non potrebbe fuffillere fe- 

con- 

(i) DemoJÌ, adyerf, ItCptin. Jujìtn, ^.per traditiofiem 
^ de ter, div. . . 

(1) Senatus 35. §. 2. de more. cauf. don. . • , » ) • 

(3) Vedi 1 Autore del libro intitolato de cive /.ii. §.3. > ' 
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condo il fentimento del Grozio , del Pufendorfio , del 
Volilo, e di altri. Si ftabilifce inoltre anche per maf- 
Cma fondamentale della donazione PURA : che in 
TRASFERENDO UNO IL SUO DRITTO, O IN RI- 
NUNCIANDOVI , NON ADOPERANDOSI ALTRO, CHE 
PAROLE, CHE RISGUARDANO l’ AVVENIRE , NON 
TRASFERISCONO A tOLUI , CHE SI PROMETTE 
ALCUN DRITTO SU LA COSA , DI CUI SI TRAT- 
TA (i). Nafce dunque da ciò, eh’ è ben’ anche infito 
all’atto della liberalità la tradizione della cofa , 
che fi vuol donare ; altrimenti f femore in potere del 
donante di dare , o nò la cofa promelsa , e fino a che 
non fark pafsata nel dominio diel donatario , «on s’ in- 
tende adempito il contratto , onde fi pofsa altrignere 
il donante all’ ofsen'anza . 

Da quelli principi quanto fodi , altretanto veri, n’cnato, 
che le leggi hanno ftabilito , che a potere la donazione 
VERA, che chiamafi irrevocabile TRA VIVI , ave- 
re il fuo effetto , dev’ eflere accompagnata da due ef- 
fenzialiflimi requifiti, cioè dall’ACCETTAZiONE , e della 
TPADIZIONE , per la ragione , che elfendo la donazione 
uno di quei contratti , o fian atti tra vivi , che ricevo- 
no la di loro perfezione , e valore dallo fcambievole 
confenfb di coloro, che contraggono; qualora ilconfenfo 
in uno di elfi manca afsolutamente , nullo il contratto fi ^ 
rende. Quella invariabile regola di dritto ci viene' dal 
Giureconlulto Giavoleno mirabilmente infegnata : In o- i 
mntbus re^«r,ei dice, dominium transferunt ^ concur- > • 

raty oportefy effedus ex utraque parte contrabentium ; nam 
ftve^ea •venditio y donatio y {Jìife condudio') y fxve alia 

G qude- 

"I ' ' ■ ■ ' I— .1 ■ 

(j) Vedi rillelra Autore X. ii. r. iz. §. 5. 

'1 

♦ 
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( L ) 

caufa contrahendì ftt ; NISI ANlMus trTRlusoas^ 

■ frod^, iucblT 

Z^J° 7 flw' ^ * *'■ P“^ “Immtnti fa- 

^re , fe abbia , o no il donatario confentito alla do- 

nazione; VI fi richiede perciò T accettazione . Aque- 

^ejkl^onianaGiurifprudenza\o- 

A ' (2) > ed altrove : nec enìm donano fine acce- 

ptanone . . . ettari^ non -vìdetur perfeSia antequam 
tsj cut donatur. fcsverh fibi donaci, camque donano- 
^ ratam <y grafam habuerìt (3) . £ dello fteÌTo 
fèntimento fono fiati tutti gl’ interpetri del dritto, co- 

oflTervare preflb il VeflTembe. 

® ^ quefia rice- ' 

vutiffima maflima , che alcuno nonmai ha dubitato 

■ nr oì„r- ’ f > ch’ella difcende 

o ij^inariamente dalla naturai ragione; mentre non vi 
e cola tanto a quefia confacente , quanto 1’ appale- 
arlt da coloro, che contrattono , con Tegni efiemi U 
loro occulta volont'a (5). Conciofliachè contratto, 

' • con- 

0) 55*<^e ttPi. obligat, 

(2) Cujseio eom,p. pJi^^y. Ih, E, 

(3) ■ 3. pag. 352.. Ut, A, 

(4) m PP, lib.xxxix, th,V, n. 6 ,. 

(5) Duo tamen notando funt, alterum in dante, aìterum 

*n eo , cut datur: in dante non fu fficit aHum inter- 
na voluntath , fed fimul requiri verbo , aut alia 
■’Mtta euterna .... rtcijfim in eo , cui ret datar, 

lege civili, requiritur naturalitervoluntas oc- ■ 


ci- 
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(LI) 

confenfo , ed accettazione fono parole relative in modo,- 
che l’una non potrebbe (lare lenza dell’altra. Quindi 
faviamente diffe 1’ Orator del Lazio : che non si 
può’ comprendere affatto la donazione 

SENZA l’ ACCETTAZIONE (l). 

Mi fi potrebbe però qu'l rifpondere , che la donazione 
fatta da Suor Maria Giufeppa Lategola fu accettata dal 
Notajo in nome del donatario . Bella rirpofia ! ripu<- 
gnante per tutti i riguardi alla ragione , albi legge, 
ed all’indole del contratto ; poiché non fi può com- 
prendere da alcuno, come Tizio lènza facolta, fenzà 
mtelligenza , fenza niuna relazione accpnfenta ad un 
contratto per Cajo , e che quelli ci debba Ilare . Ma 
Ibggiugne : il Notajo è pedona pubblica , e per ra- 
gion del fuo impiego alTume una tal fiicoltk . Quello 
a mente mia è un grollb abbaglio ; perchè non tro- 
• vo Icritto in verun libro antico, o moderno , in ve- 
, runa Illoria di culta , o ignorante Nazione , che fi fia 
mai data dal Sovrano , dalle leggi , o dallo Stato fa- 
coltà ad una qualche pedona pubblica , anche di me- 
rito maggióre di un Notajo , di potere fenza un 
efprefso confentimento obbligare , o llipolare per un 

G 2 al- 

r ; • 

cipiendi cum fuo figno , Groftus de j. b, (y p, //, 
JP. I. Vide (y Pufendorfium Jf N, & G. ly. IX. ,11, 
j,,(y Barbeiracb ad emd, loc, Ò* m$. i, §. i. C. ly. 
fLtb. u. 

(l) Neque donatlo/iem fine acceptatione tntelligi pbjfe ah 
-Cic. in Topr Ed ii’Gotofi-edo interpetrando la l.in 
adibus jf. de donne. Icrifle : Datìo acceptatione con- 
fitmatur ; nec poteji id videri datum , id quod non. 
ejì accgptatum . ^ n 
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XX. 

manca pure 
diziooe • 


altro. Quefto larebbe diftruggere quelle preeminenze , 
che gode r uomo di poter volere , e non volere a fuo 
talento tutto quello, che è flato al fuo arbitrio lafcia- 
to . Almeno almeno ( quando per una certa polizia fi 
volefse ammettere quella influenza del confenfo di uno, 
perchè perfona pubblica nell’ affare di un altro , co- • 
me farebbe nel cafo prefente ) vi dovrebbe elsere la 
ratiabizione di quell’ accettazione, per faperfi , fe ave 
il donatario , o nò gradita la donazione per la no- 
ta regola del dritto : invito beneficium non datur (i); 

non potejì libernlitas nolenti adquiri (2) . In una 
parola : la legge riputa di nìun momento quelle fli- 
polazioni , nelle quali uno fi obbliga per un altro : 
Jnter Jìipulantem , (y promittentem negotium contrabi- 
tur : ITAQUE ALJUS PRO ALIO PROMITTEm DATURUM, 
FACTURUMVE EUM , NON OBLICATUR . NAM DE RE 
SlUEMQUE PROMiTTERE OPORTET y coù infegna il Giu- * 
ree. Paolo (3). Poteva dunque a fuo talento accettare • 
il Notajo per far moflra del fuo fublime impiego, ve- 
ftirfi alla meglio del carattere di utile geflor dei nego- 
zj , che quando ciò non veniva approvato almeno do- 
po , e ratificato dal donatario , la legge , che è quella, 
che decide le caufe , l’ ha per non fatto , ed in con- 
feguenza per nulla , ed invalida la donazione fi ri- 
puta . 

Non è però la fola mancanza dell’ accettazione quella , 
che rende nulla la donazione fatta da Suor Maria 
Gildèppa Lategola ; vi manca pure la tradizione , 

- ' al- ' > 


(i^ L. 54. ff. de R.J» 

(2) L. 19. ff. de doitat, 

(3) Lib, ^2. sd edili, ih l. 73» §• i» ff. de V, 0 , ' 
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. altro efsenzialiffimo requifito della donazione irrevoca- 
bile tra 'vìvi. Bafta in dimollrazione di una !al verità 
r autorevol referitto di GiuRiniano , il Quale in que- 
lli termini prcfcrifse : ta lege nofhra necejjttatem et im > . 
poni etìam tradere hoc , quod donare exìflimaverit , ut 
non CM hoc inutilis ftt donatio , quia res non tradita 
funtii). Cos'l aveva prima dell’Imperatore il Giurecon- 
fulto Pomponio infe^nato, e fono le parole del refponfo 
autorevoli ^ e precife , e perciò degne da fentirfi : do- 
nari autem noti potejì , nifi qsod ejus fit , cui dona” 
tur (2) : il che non può altrimenti avvenire , fe non 
che col trasferire nel donatario il dominio della cofa 
donata . Ella è quella malTtma indubitata a légno , 
che ha con raro efempio incontrata invariabile laopi-’ 

. nione degli eruditi interpetri, trai quali il fottililTimo' 
Cujacio , e ’l dotto Connano . Traditionibus , inquit y 
(fcrilse il primo) . « . . dominia rerum non nudìs pa- 

tiis transferuntur traditio eji dot io pojfejjio- 

nts .... nam dominìum adquhrìtur per traditìonent 
Pofftjfiotiis . Ed il fecondo; quoniam iràdìtìonibuìy 
& non nudìs~ pa£iis rerum dominia traniferuntur 
Gotofredo però , parlando più acconciamente al propoli-’ 
to, chiofando la cennata legge del Giureconfulto Pom-' 
ponio fcrilse in termini precifi : Donatio non dicìtury 
nifi cum transfertur dominium afhi , vel abitu (5) . 

Da quelle poche autorità adunque nafeentino da piu fo^^ 
' ' ' di a 








(1) L.fi quii argentum \.fin. C.de donat. . • 

(2) L.in adib, in fin. ff. de donat. ^ 

(3) Tom.^, pag. loi. ad 104. L. B. -J TT . lliL 

(4) Jui Civile lib.^. cap. p. de don. num."^. ^ -oa , 

(5) L. in ixdih, ff. de donat, t i-n 
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<li principi legali apenamente fi raccoglie , che non 
. può aflàtto meritare il titolo di donazione fra vivi 
quella,: in cui , vi mancano li due efsenzialiffimi re- 
quifiti, quali' fono la tradizione, e 1’ accetta- 
zione . Nè, po^nno pcrfuadere un che rettamente 
ragioni quelli, i quali hanno opinato., poterfi fup- 
plire a quelle intrinfeche qualità del contratto colie 
parole, e colle formole inventate dai Notai. Vi vo- 
gliono altro , che formole per buttar giù il fiftema 
{labile , . e feimo del dritto , e per dillruggere TillelsQ 
raziocinio , . come farebbe nel cafo prefente . E che 
fia COSI fi rifletta fui, fatto. Tizio dona a Ca jo fegui- 
ta farà la fua morte. Che fpecie di donazione , è mai 
quella? Ogni Uomo ragionevole vede, ogni legge 
preferive, che Ca taujfa mortis , Nò , rifponde un No- 
ta)o^, o un fuo partigiano, ella e’;. donazione; 
IRREVOCABILE TRA VIVI; perchè nell’ illromento ,' 
col quale fi è donato, fi è detto con parole rotonde:. 
DONA PER TITOLO’ DI DONAZIONE IRREVOCABI- 
LE TRA VIVI , ed altro, che modella la donazione 
tfa . vivi .. Bravo il Notajo , e viva panigiano , e 
sci Dottore^ li bra vilfirao . Dunque le parole hanno 
tanu fon?a da dillruggere la natura del contratto? 
Dunque vaglionò le parole ad. annullare gli llabili- 
menti della legge ?^ Dunque fono le parole valevoli 
ad.'opporfi alla ivolontà di coloro, che donano? Non £ 

è pffopofizione quella da Dottore , ed io me ne . 

rit^amo alle leggi collodi della volontà degli uo- 
mini . j 

Ma è tanto vero quanto di fopra fi'è detto , che pur anche » 
dalle nollre confuetudini fi trova l’illefsollabilito. Quel- . ) 
la , che incomincia Injìntmetua Jonationum efprelsa- • 
mente inculca la ofiervanza di ciò, che fii dalle h»ggi • 

prc- 


( LV ) 

prefcritto; méntre ftabilifce di non doverfi tenere con- 
to alcuno di quelle donazioni , nelle quali manca la 
tradizione, e ciò ad oggetto di evitare le frodi ; in- 
guifachè li nolbi piò fenfati Scrittori rigettano afso- 
lutamente 1 accennata opinione di coloro , che afseri- 
fcono poteri! a ciò fupplire colla claufola del coftitu- 
to, e precario ( il che fi potrebbe dire anche nella 
noftra donazione ) . Si legga tra gli altri il dottifli- 
mo Staibano il giovane j che fi rimarrò a pieno per- 
fuafo di una tale verit'a rapportata con enfafi da Mae- 
ftro (i) . Per qualunque lato adunque fi riguardi que- 
fto articolo , lempre fi troverò provato 1* afiunto , che 
quella donazione , nella quale manca la* tradizio- 
(2) j c 1 accettazione è lempre nulla , ed invali- 
da : ora nella donazione latta da Suor Maria 

Giu- 

(1) Confuetttdo ìncìpìcns: ìnfìrumenta donationum fub tit, 
de injìrum. confeR, per C urial, , in qua Jìatuitur , 
injìrumenta donationum n'ullius ejfe momenti^ niji 
rei donata pojfejjio peryenerit ad donatarium y nec 
prafumitur falla traditio per hoc y quod in ipjis in- 
ftrumenth donationum contineatur traditionem faRam 
effe <y ex quo text, dare deducitur y quod non fuffi- 
Cfi f$ m diRo injìrumento mtercejferit pracariumydT 
conjlitutumy SED OMNINO RE^UIRITUR CORPORALISy 
ET REALIE TRADITIO y ET POSSESSIO . E ncU’ofscr- 
vazione a tal rifoluzione foggiugne l’autore : qua 
confuetudo in hoc civitate e fi in viridi obfervanttay 
ut optime tradit P , Molfeftus fuper diRa conf, part, 
X, qu, V, n. 3. tom, 2. , Ò* ante eum hoc etìam di- 
uit Qapyc, Staib, refol,i6i, cent, IL 

( 2 ) L, in «ajibus ff, de donar. 
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Giufeppa Lategola manca e l’ una c l’ altra ; dunque 
è nulla , ed invalida , ed al più più fi può wratte- 
rizzare per una donazione caujfa monis , non rilevan- 
doli altro dalla medefima , che una poUicitazione . 

Efsendo cos\, non fi sù intendere, come abbia potuto 
cadere io mente al Dottor de Bonis di alserire efser- 
fi dal donatario la donazione accettata , ed afserirfi 
trasferito il dominio dei beni donati colle citate pa- 
role polle nell’ illromento dal Notajo , quando dal lat- 
to fi rileva il contrario , e fi è dimollrato^^ che la 
volontà , la quale regif , Ò* gubernnt tutt i contrat- 
ti , e gli atti fra vivi , fu tutt’ altra da quella , che fi pre- 
tende . Se dunque in quella donazione manca la vo- 
lontà della donante per renderla valida ; manca il 
confenlb del donatario in accettarla • c manca la tra,- 
dizione dei beni donati , non pqtrù mai follenerfi . A 
ragione dunque fpera Suor Maria Giufeppa Lategola, 
che per quello capo non dovrk tenerli della medefi- 
ma conto alcuno, venendo cosi da tutte le leggi Uà- 
bilico • 

III. 

• * 

y • 

Qhe ejfendo premorto il donatario alla donante , «d in 
confeguenxa mancato f oggetto della donazione , fi 
ha quella , come non f^ta per ta nota majfima 
filojfofico-legale CESSANTE CAUSSA , CESSAT 
EFFECTUS, 

Q ualunque fiali il carattere della donazione fritta- jda 
Suor. Maria Giufeppa Lategola, e qualiu^ue la 
‘fpecie della medefima, egli è fuori dubbio, fic- 
come dall’ intero contcfto della medefima fi rile- 
va, 


Dii^yzetJ 
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va s che non fu altro 1’ oggetto , che fpinfe quella 
a donare , fe non l’ amore , che difse di portare al fuo 
nipote D. Felice donatario . Il foggetto adunque del- 
ia donazione fu D. Felice de Bonis , e b caufa im- 
pellente fu r amore , che al raedefimo portava ; vale 
a dire : che fe D. Felice non vi fofse flato al Mon- 
do , o efsendovi , la fua Zia non avefse avuto amore 
per lui , non vi farebbe fiata per coofeguenza quella 
donazione; perchè farebbe fiancato quel tal oggetto, 
o l’amore per lo medefimo, che ne fu la caufa im- 
pulfiva . Ma poiché D. Felice vi è flato nel Mon- 
do , ed amato ‘dalla Zia a fegno , che lo beneficò 
con tanta generofitk ; ne Cegue , che efsendo premor- 
to alla donante , è venuto a mancare il foggetto della 
donazione , ed a cefbre la, caufa impulfiva delia nie- 
defima, e per confeguenza la donazione flefb : deve 
adunque averfi come non fatta , che è lo flefso , che 
dire: efsendo cessata la causa, DEVE CESSA- 
RE l’ effetto . 

A meglio intendere quella foda, ed indubitata mafllma, 
non fark mal fatto ripetere brevemente da fuoi veri 
principi la cofa ; perché fi pofsa con tal mezzo rimuo- 
vere dagli animi di ognuno l’idea flefìa di qualun- 
que dubbiezza. • 

Abbattuto una \olta, ed atterrato dalla ragione, e dal- 
la pili foda, ed aggiufla» filofofia il fiflema di un 
Democrito , di un Eraclito , di un Empedocle , e di 
un Ariflotile, i quali con oflinato combattimento at- 
tentarono contro la verità , elicendo , che quanto av- 
veniva , tutto era per effetto del fato , reftò afsodato 
il vero principio di Cameade, il quale fenza porre in 
campo alcuna calunnia , dimoflrò ad evidenza*; .che tut- 
to quanto avviene procede fenza meno da una fbm- 

H . ma 
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ma ragione-, e da caufe certe, e Ibbili , che fono il 
princiwo di quanto accade nell’ ordine della natura di 
tutte le cofe, e che fenza cauia non può darfi effet* 
to alcuno, dimodoché fe caufa non vi folse , effetto 
neppure vi farebbe. Gridino pure a voglia loro quei 
Stoici oftinati Fatifti , che non riufcirh loro piò al cer- 
to porre in difputa una verità al maggior fcgno ora 
palelè . Egli è fuor di ogni dubbio , che 1* effetto fup* 
pone fempre la caufa ; poiché al dir del Latino Ora- 
tore , fecondo il lodato Cameade : caufa ejì , qux ìd 
efficìt , cujui eft caufa , e per caufii , avvertono , s’in- 
tende quella , che effeienter aatecedat'. Da ciò dun- 
que n’ è nata la aociffima ièntenza palma in prover- 
bio , che 

EFFSCTUM PERTMIT CAUTA PEREMPTA TUUM , 

Quindi beniffimo chiccheilìa Icorge di effere quello un princi- 
pio cosi ceno , che non può affatto mancare , come (Quello, 
che dipende intieramente dalla ragione , lìcchè non c fog- 
getto ad interpetrazione , o a limitazioni ; ma è fempre 
tale in fe ftelso , e fempre coftante prelso di tutti . E tan- 
tb ciò è vero , che i FUofofi Giureconfulti fi fon va- 
. luti di quella maffima per norma dei loro dottihìiiii 
refponli . Tale è quello di Papiniano , il quale llabi- 
lifce : che TÈRMINATA LA potestà’ DEL PADRE 
f ADOTTIVO , s’ INTENDE ANCHE FINITA LA PA- 
TRIA dignità’ ( I ) . Simile a quello è 


(l) /» emms fere jurel fumea paeris adoppivi poteftate , 
nuUmn'em priftino retinctur vejìigiwn : deniqt$e & 
pa/yia dignitas q^fita per adoptionem y ./imita eayde* 
Jfonhitr* L, im ommi i]% ff* de divf» rer» (y qua* 
litote y 
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altro del Giureconfuko Paolo il quale con pne-, 
cilìone molto acconcia al cafo prefcrirse : che se 
MAI SI FACCI TRA ALCUNI UNA QUALCHE SO- 
CIETÀ , TERMriflATO It NEGOZIO , TERMINA AN* i 
CHE LA socbeta’ (i)'-' M oltiffimi altri efempj cor- 
rifpondenti' ali’ a£>uatO', fi potrebbero qu) addurre; ma. 
per ilbn rendermi oltre il bifognevole nojofo , voleo- 
tierì gli tralalcio , e tanto più , che tal maflima ripe- 
tuta (ì vede niente meno , che nell’ intero corpo del 
dritto, nel quale di mano in mano fecondo la opporr ' 
tunitù' fi fii'ulò della ’medefimà (a). JL’iflefso ancora hi fiad 
bilico dal, dritto canonico , ficcome fi può agevolmente 
rilevare da moltilfimi luoghi del medefimo (3) , nei 
quali notato fi vede : quod cejf ante fine faSÌi,ceJfat fo6H ef- 
jeEiut ( 4 ,) . Tale ancora fu Topinione degli eruditi 
terpetri del dritto, e di tutt’i DD. , i quali*, tiittoc-» 
che non fogliono per l’ordinario efiere conformi di- 
ftotimento in materia legale ; pure in ciò , com» 
fi tratta. di regola nafcente dalla- retta ragione y'foacf 
•J* • H 2< . ' kfta- I 

■ rh f ■ I l'j — . tfr*' — — . 

(i)*L. adiones §. itvm fi epùs ff, pro'^ Smm. Item. Ji alia 
- eujus rei ’/ocietaf fipy ^ finis negai io hnpojthn y fiiA. 
Ttiiur focietas Ó*t. ' * '0 

licet §* ea Qblìgatìo ff.de procura L. fi duas%.pttiA 
• ff. de encu, tnt. Ó* Lm e» fa&o in princ. ff,de>vul^ 

(y pupill. fubjìit. L. adigere ^.•qitanwip ff 2 de jm' 
re patr. L. qut cum beereàe ff. de adio. (y oblig, 

L. piane ff. de oper. Uh. (y alia multa , 

(3) C. pojì transtat. verfi. caterum extra de renunc,'“G. "^ 

•magna in fi. de •uetOj & Ci non debet . i) 

(4) C. fuggeflum dederimus C. ult. de vita bomfta- 

te Cleric..(y CL cum en injunfh de eper. nov»rm^, X) 
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ftati deU’iftefeo unanime fentimento (i) . Vale a di- 
re , che non reila luogo ad una diveria interpetra- 

Da quelli principi ne è nato, che è l’iilefso, non efservi 
Hata caufa da principio , che efservi Hata , cd indi 
celata (2) , Quello appunto è il cafo prefente . Le 
caufe della donazione fatta da Suor Maria Giitfeppa 
JUtegola furono T aggregazione , che fperava D. Fe- 
^ lice alla nobiltà di Molletta , il maritaggio ‘decoroibj 

' che intendeva fere, e l’amore * che avea la donante per ‘ 

lo medtónio . Le prime due non fi verificarono; ma 
come di ciò non vi è pruova chiara negli atti , co- 
si ^m| riduco alia terza eipreife'’nella donazione, cioè 
air amore , che difse portare a D. Felice fuo donata- 
rio , e dico , che elTendo quelli morto dopo fetta la 
donazione ; venne per confequenza a celfare la caufa 
della medefima , perche mancato l’ oggetto deli’ amo- 
re . Deve per tanto cefsare la donazione llefsa , ed 
averli come non fetta , ritornando le cofe allo fiato 
loro primiero. Nè vi è bifogno di argomenti, di ra- 
ziocini , di fifiemi , di leggi , dì autorità , e di* opi- 
nioni per afiodare la ofservanza di una tal verità . El- 
la è cofe cena, ed indubitata tanto , che dire il con- 
trario , farebbe lo fielso , che offendere la ragione , 
la legge, e lalibenà di operare; dappoiché non può , 
fingerfi mai cofe più femplice,piu naturale, e più ra- 
gionevole di quella • 

.'V ‘1- .. . ■ " ,'-v V 

' . §. rv. 

~~ ^^ 1 ; "i i i ’ '•■■■ ' — — ^ X 

(1) Bare, in ff. de teflam. tue. Paul, de C/^r, Aliuand, ^ 

Card. Fior. Imol. &c. 

(2) Ttraq. in eraSl. cejfan. catK cejf, effe^, pars prirria 
per eoe. 
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§. IV. 1 

Che quando anche fojfe fiata vera donaxìone irrevocabtle 
tra vivi ; quella , di cui ft ragiona ; ejfendo fiata • 
con nuovo patto retroceduta alla donante yftha 
• come non fritta^ e la retrocejjtone vale per 
1 una feconda donazione , che difirug- 
ge la prima . 

S E la donazione, della quale ora fi tratta ficcome 
mi fono ingegnato di dimofirare, non può aifiuto 
reggere per conto di q\ielle imperfezioni, che l’ac- 
compagnano ; molto meno fi conofcerh poter ella aver 
luogo ora , che fi farH vedere , efserfi alla medefima 
dal Donatario rinunziato con due atti folenni , i quali 
' furono un alberano pafiato tra ’l medefimo , e la do- 
nante , e la fua ultima (bienne difpofizione . • 

Ed* è credibile ,* potrebbe qu\ alcun dire, che un dona* ’ XXIir. 
tarlo , o colui , che la ma parte rapprefenta , fia cosi Rctroceffione Jet 
. mal’ accorto , ed imprudente , che dopo di avere retroce- dowzione . 
duto , e rinunziato con tanta folennit^ ad un pretefo 
dritto acquiftato , pofsa indi venire in dudizio , e chie- ' 
dere ciocché piò non è fuo ? No , fi astierebbe in ri- 
fpofia. E pure tutt’altro nel cafo prefente fi è veduto 
accadere; poiché dopo avere il fu D. Felice de Bonis 
retroceduta, e rinunziata con folenne alberano la do-, 
nazione a lui promef» dalla fua zia Lategola in cafo di', 
premorienza alla medefima , e dopo aver confermata 
detta retnocelTione nel fuo idtimo teftamento , fi è ve- 
duto il fuo erede avido dell’ altrui a fegno , che non ^ 

conofcendo ove forfennatamente andava ad urtare, e’I 
torto manifefto , che aveva , ha chiefto volere , che 
quella donazione retroceduta , ed alla quale fi é ri- 

nun- 
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nunziato , fi dichiarale a lui , come erede del dona- 
tario , appartenerfi . Non (ìpeva egli forfè , che ogni 
«redo è tenuto al fatto, del dcfento ^ Non fapeva , che "> 
avendo il tefbtore rinunziato , non «ra più nell’ ere- 
dità >del medefimo ' quella tal donazione , e che in 
- confeguenza ' non poteva efeerhe egli 1* erede? Non fa- 

peva , che l’erede è tenuto all’ofservanza di ciò che ha 
promefso in vita il teftatore’ ? Non fapeva , che la na- 
tura del patto è tale, che fubito, che taluno ha pre- 
mevo di fare, o di dare' alcuna colà , nafee in nn’ altro 
il d/itto d) ripetere.^ o di obbligare? Ma giacché lan- ' 
to dall’ Attore non fi è faputo , o fi è finto di non 
làpere , fa. d’ uopo , ' che lo fàppia . 

Se ^ uomini polli in focietà, fpinti dalla inclinazione 
are/ 1® virtù, fi foffero mantenuti nell’ efercizio dique*.. 

doveri, che trag^no li bel principio dall’amore, n 
che dai^aeftri delT Etica vengono chiamati di UMA- 
nita’, e BENEFICENZA , menerebbero fenzameno agia-" I 
• ' ■ ta , e tranquilla la vita , Ibccorrendofi fcanibievolmen» 
te in ciò , che è neceflario per l’ufo della nKdefiw . 
ma , nè venm bifogno di pattuire , o di promettere 
vi farebbe flato . Ma perchè non hanno tutti gli • 
uomini cosi ben formato il cuore, onde fi polla fpe- 
rare , ehe proccurino, per quanto fi può , l’ altrui • van* 
raggio, fpinti fole dal dovere della umanità; percid, 
a rendere più frequente , e ficuro quello commercio 
di ferviz), che forma il vincolo più forte della focie- 
tà , fu neceflario , che gli uomini trattaffero inlìeme 
fu di quelle cofe, le -quali fempremai con ficia-ezza 
fcambievolmente non fi avrebbero potuto promettere 
per la ferapHce impreffione, che le l^i della umani- 
tà fanno fui cuore umano. Quindi eflèndofi raffreddati 
Vi gravi, e necefiarj doveri, bifogaò , e tuttavia bi- 
•:‘^rr fo- 
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fogna , che due , ’o più perfone determinafsero di un . 
comune accordo ciù , che i’uno farebbe obbligato di 
fore in favore dell’ altro , e ciò che l’ lino dall’ altro 
deve afpettare , o poter’ efigere con pieno dritto , e 
quello chiamai propriamente padum (i) , ci<^ prò* 
mefse^ quali vengono diftinte in bilateralia^(y uniltitera- 
Le prime fono reciproche ,c le feconde da una parte 
folamente fi fimao , e fi accettano dall’ altra , ed en^ 

trambe in obbligatorie ^ e liberatorie d divìdono, eà ‘ • 

in ogni cafo fumma fide, O* reltgiofijfime fervavi de^ 

benty tale efiendo la indole delle medefime (2). 

* , • Il . V. 

(1) Nhnirum , quum homincs fuirwtet , (y comode vìye^^ 
re non poffint , nifi fitbi iuvicem prejient officia , 
quee humanitatis , Ó* beneficenti* fupr a diximus , Ó* 
ita tamen inter bominet jam pridetn refrixerit amor, 
ut de eorum bxmanitate beneficentia confiderenon 
pojfimus , deniqxe ille officia fitnt imperfeSla , Ó* in- 
vitis extorqueri nequeant , confequem efi , L ut non 
alia eà certo confequendi ratio , quum confenfui al- 
ter ius. ^xi confenfus duoram pluriumve in idem 
placitumde dando , vel faciendo , quod alias , vel 
piane non , vel tantum ex lege humanitatis , (y be- 
neficentiéc debetur , dum vocetur pablum .* II» ea , qua 
nobis ah aliis dari , fierive jure perfeHo ct^imus , 
nobis pacifici debemus » Ein. de jur, nat» <y gent» 
lib»i» cap.XlV. ^»Z% 6 . > 

(2) Ceterum paHa , vel fxopowXiw , fieu umlateralta fiuat, 

•vel 'h hdKtva, yfieu bilateralia » Illis ununt^ tantum al- 
ieri j bis d^o fitbi mutuo aliquid promittunt, adeo- 
que pofierioribus tacito inefil conditio, unum pTAflitu- 

rum, quod promifierit , Ji ^ alter en fiua parte pa- ** 

. ciò 
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U dritto civile però per le formole , che addpra diftlngue 
i patti in SEMPLICI, e nudi, ed in solenni, che 
con determinate parole per, mezzo della ftipolazione 
fi. perfezionano . Ma non ammettendo la femplicitU 
della naturai ragione quelle differenze , fenza tener 
conto delle formole , e delle foUennitk del civil drit- 
to , preferi Ve rigorofamente la ofservanza' di ciocché fi è 
promefso, e tanto ella riputa il femplice patto, quan- 
to la legge civile la folenne llipolazione apprezza . 
(Quindi ne nafee il dovere univerfale , ■ ed indifpenfa- 
bile : DI ESSERE CIASCHEDUNO TENUTO AD OSSERVARE 
INVIOLABILMENTE LA PAROLA Gl/ DATA (l) . Obbli- 



go fapisfaSlurus Jtt , De'mde utraque funr , vel OBLI- 
CATORIA , quìbus Piova obltgaùo , vcl alfcrurrius , 
, vel utrtufque parthy conjìituitur ^ vel LIBERATORIA^ 
■obligationes antea conjlhuta ^ tolluntur ^ vel MlXTAy 
qtiibus (y obligatioues priores tolluntur , Ó* nova prò 
arbitrio pacìfeentium confìituuntur , quales in primis 
'■ NOVATIONES , TRANS ACTìONES de caujjis dubiis ejfe^ 

' nemo non imelligit . Sed horura omnium eadem eli 
ratio; puta, ut fumma fide, & quam religiofilTime 
fervanoa ftnt , ft vel mattime non eo conftlio diquid 
pYomiferit alteruur^ ut obligari velit , Ein. loc.cìt, 

. §. 38 ^. Grot, de jur. bell, Ó* pac. 11. 2 . Puffendorf, 

, jur. nat. gene. 111. §. 5 . 

(l) Nec dubitati potejì^ quin palla fervanda ftnt.^uum 
enim' qui aliquid promittity mentem fuam de dando 
diquo faciendove ftve verbis , five aliis ftgnis prO'» 
dat y verbis vero ita utendum Jtt y^pA alter deàpia- 
■ tur ; copifequens efi y ut (y ea pacijcentibus ompiem 
fraudem , omneque abejfe oporteat pnendacium , adeo- 

que 
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gazione adunque inducono i patti , e ligano io 
modo , che non è permefso ad alcuno romperne 
la fede . Imperciocché , fe a chiccheflia è pcrmef- 
fo di trasferire il dritto, che ha .in un’ altro ( com' 
è il cafo nollro della retrocelTione fatta dal donatario 
alla donante ) ; dopoché lo avrà trasferito , non fari 
egli forfè tenuto ad inviolabilmente cuftodirlo ? Non 
è egli obbligato di non attentare contro il medefima 
per efsere di già divenuto di un altro ? Che fe non 
e lecito ad alcuno violare altrui que’ dritti , che ha 
dalla natura ricevuti ; non gli fari neanche permelso 
ledere quelli acquiftati per mezzo dei patti . Quello 
per l’ appunto richiede la fede del genere umano , 
quel vincolo , che liga infieme gli uomini , ed unifce^ 
il quale , fe mai per difavventura avvenire , che rot- 
to fi vedefle , e fpezzato , non potrebbe pii la civil 
focietk fuflillere . Quindi bene ,a propofito l’Orator del 
Lazio , volendoci (piegar la forza delle promefle , di- 
,, ce : che gli afsafllni , ed i Corfari ftelTi , i quali non 
,, vivono, che di rapine, e di delitti , non potrebbono 
,, Ilare infieme uniti fenza qualche forte di giuftizia, 
cioè per la fede ai patti, ed alle promelfe dovuta (i), 
E ciò perché fi poggiano quelli fu la ferma bafe di 
quella fede , che piacque al Re Numa porre fra ’l. 

I .. nu- 

• — ; ; — ^ r 

que llandum fit promilfis paélifque omnibus, deli- 
berato animo initisy Ó* bine nibil debeat fide data 
efse fanélius , nUiil perfidia detellabilius . Ein, l.cìt, 

§• 387- . . - . . 

(i) Cujus juflitia tantn vis ejiy ut nec illi quidem^qui 
maleficio , Ó* federe pa/cuntur , poffint fare fme iti- 
la particula jujìitix , Cic, de Officiis ltb% 2. cap- 6*. 


■■ - ( LXVI ) 

BÙmem deèm<lii(i) : onde ebbe a dire il citat<>^- 
tore: nibìl ejì perfidiofms, magtfque nefartitm -^ pdem 
frangere y qu<e contmet •oìtam fa), e 1 GiureconilJto 
Ulpiano (3) , forfè con più energia , ci lafcio fentto: 
^uid tam ' proprium fidei humana , quam eoy qua tn- 
ur nos placueruntyferoa^ e? E perciò aggii^atamente 
diffe un antico Oratore (4) ‘ « che prefso 1 Barbari > 
yy ed i Greci la ma^ior parte degli accidenti della 

yy vita regolano, e compongono» • ■ • . 

Non altrimenti colla feorta di quelle malfime la ciyil 
ragione ha ftabilùo ; dappoiché , fcorgetvdo elb benit- 
fimo, che la focieta non avrebbe potuto Coffiftere kn- 
aa ìao&ervanza dei patti, e che quefti turptter elt^e 
tolTent ad efempio di ciò, che rifenfee Radevico dei 
Milaiièfi , i quali elscndo fiati rampognati perlolper- 
giuro fatto a danno del Re Friderico I. , rilpofero 

juravìmus quideWy fed Juramentum attendere., non Pro- 
' miftmus. Qumdirifiette l’Ifiorìco „ che una tal nlpo- 
fta fu degna di loro per manifeftare , che parlavMO 
Z fcelleratamente,e frodolente mente,corne vivevan9(5). 
Ad elèmpió adunque della naturai ragione ha voluto 

il dritto civile , che i patti fofrero obbligatorj , e li 

è ve- 


fi) Dionig. Alicam» l 

^2)’ Peo ^^Rnfeio Comoedo cap»d» 

(i) ff-de padfs. ^ . •/• 

14) Jfoc. adver. Calli» pttg» ^ 47 * . 

(5) Digna refponfwy ut moribm oratio confonnret , O* . 
qui prave ac perfide vivere\& facete con/uewranty 
• lliter ' perfide y & prave loqiti non potuiffen^ut w 
fiagitiofam fermo inlotm comiturefur • De 
Fnd»Iili6,.%fCnp, 15 . 
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é veduto dalla maniera, come fu di cio fi erpretó il 
fottiliffimo Giureconiulto Ulpiano (i). Onde a ragione 
tutti olLScrittori del diritto di Natura ributtarono , c 
confutarono il fentimento di Connano , come per ogni n- 
guardo afeurdo ; cioè , che i nudi pam non mduceya- 
po naturale obbligazione . Che fe per avventura ci fi 
dicefse da alcuno , che il dritto civile niuoa anione 
accorda nel Foro alle fempliciflime promelse : fi n- 
fponderU , che ciò avviene , e per lafciare qualche co- 
jfk da adempirfi dal pudore della natura, e dalle vir- 
tù fociali, e perchè altrimenti facendoli , avrebbe do- 
vuto elsere infinito il numero dei litigi 
Quefto però fi deve intendere per quei patti » ^ ® n ^tto , di 
hanno alcun nome definito, o caufa, la quale giuKa „gioaanoa 
il fentimento degli Ubeù, deiGrozii, dei Prfendoifi, pltcdUmo. 
dei Volfii , e degli Einecci è polla tn dattone .* O* tn 
fado : ma non gi^ degli altri , i quali fono di tali 
quàlitk fomiti , com’ è nel cafo prefente , m cui li 
tratta di una rinunzia fatta dal donatario a bcnehcio 
della donante di tutto ciò avea prima quella a quel- 
lo donato : fi tratta , che v intervenne la promelsa 1^ 
lenne: fi tratta, che vi fii il nome, la caufa, e U 
condizione; vale a dire. che. fiamo neitermim di un 
cafo, in cui concorrono tutte le qualità necefene per 
renderlo obbligatorio. I patti di fimil natura adunque . ^ 

, vollero quei favj Giureconfulti della Romana immor- 
tai Repubblica , che tutti fofsero obbligati ad ofs^ _ • 
varia , e quindi llimavano ugualmente perfido , che 
ogni altro fcellerato , colui , che di lède mancava ; 
mentre riputavano un’ obbligazione anche quella c e 


(i) Ci>. Wr 





coi n 
ò fem- 


■i 
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da tal patto nafceva ; tuttoccliè non davano per la 
medefima azione alcuna ; ma una femplice compen- • 
fazione (i) . 

Iftruitì adunque dalla fperienza , che fpefso e;Ii uomini 
s’ inducevano a negare ciò, che avevano colla maggior 
ferieti promefso , fondarono la o&ervanza dei patti fu T ^ 
autoritìi delle leggi dello flato , e del Sovrano , e co- 
si fi videro in amichevole indifsolubil nodo unite com- 
parire fui gran teatro della giurifprudenza la naturale, 
e la civile obbligazione, la quale fu definita: jurts 
vmculum , quo necejjitate adfìringtmur alicujm rei fai' 
•uendx fecundum 7ioJìra Civieatis Jura (2) . 

Ed in fatti farebbe cofa tutta inutile , fe la ofservanza . 
delle promefse , fi rilafciafie intieramente all’ arbitrio » 
del pofsefsore,' o del debitore, e farebbe aprire una ben 
larga via alle rifie , ai tumulti , ed alle ftraggi ; men- 
tre ciafchcduno vorrebbe colla- propria forza, ed au- 
torità far valere r fuoi dritti in faccia a colui; che 
offendere gli volefse . E chi fofie vago di vedere , 
come in breve tela dipinto U ritratto , che tal difbr- 
dine nella focieta recherebbe , Io potrà ofservare in 
Caffiodoro egregiamente fiotto dal Re Teodorico (3) . 

. Per 


(i) L. 6. ff.de compenf. L. i. §. l>ff* de pacun. conji. L.i, 
fi», ff.de novat. L. 5.j^. de pig».L.j, §. 5. Xm 45. 
ff.de paSi.L, io. 21. 28. Cod.de paS. 
fa) Prìncip. mjììt. tit. de paSlis . 

(3) Foedum ejl , jura publica privatis odiis lìcentìam da- 
re : nec ad arbitrtum proprium judicandus inconful- 
tm feroor animorum : E fubito fiegue .* Hinc efl , 
quod legum reperta eji [aera reverentìa , ut nibil 
manu , nibil proprio ageretur impulfu . j^id • entm 

a bel- 
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Per qualunque lato adunque fi riguardino le obbliga- 
zioni, qualunque fia la indole delle medefime , e 
qualunque il principio , onde derivano , egli è fuori 
di ogni dubbio , che fempre partorifcono il dovere della 

t jrvanza, ne è peraiefso ad alcuno ricalcitrare al 
defimo, fenza che accordi immediatamente all altro 
il dritto di obbligarlo all’ adempimento di ciò , che 
ha promefso . 

Ora fe tanto i nudi patti vagliono , ed efiggono , quale 
dovrS efier mai il rifpetto, e la ofservanza,che devefi 
a quelle obbligazioni, che nafcono dai contratti? Da oflervare iaviaU- 
quei contratti appunto , che fi ftipolano con tanta folen- Vilmente . 

nitk? Da quei contratti, ai quali le leggi, perchè relUno 
adempiti , hanno con tanta ferieta , e rigore provve- 
duto? Da quei contratti, che fi fermano col mezzo di 
un giuramento ? Da quei contratti finalmente , ai quali 
è indifiolubilmenll annefia la neceflitk di adempire ?• 

Egli è dunque certifllmo, che fubitochè una pcrfona 
flipola un contratto, trasfonde in yn’altro all ifiante 
il dritto , che eflb aveva ; dappoiché proviene da un 
atto ultra c'ttroque obbligatorio , come appunto nel ca- 
fo prefente fi ravvila. 

I contratti non differifcono in altro dai patti , fe non che 
i primi meno generici fono, e fempre hanno nome, 
e CAUSA (i) : i fecondi all’incontro piò generici , e pri- • 


VI 


a bellica eonfufione pax tranquilla dijìabit , ft per 
•uim litigia termmentur. Lìb. •uariaVfEpip* X. 

(i) Perciò vengono i contratti chiamati da Gerardo 
Nood . Cap. p. de paSl. Ó* tranfaEl, Negotia civilia , 
caujfee , caujfa civiles , forma negar ii , contradus ne- 
gotti y vel negotia contraSus» ^ 
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vi per lordlnario di nome , e di CAUSA .Tra i con- 
tratti occupa il fecondo luogo quello , che fi perfezio- 
na colle parole, e chiamafi propriamente Jiìpuìatio , 
feu jirmuttt (i), (y coutrahitur ex inferrogatmie y Ó* 

re~ 


(i) La parola P'tpulatto <kriva dall’antico vocabolo fti- 
pulum y che fecondo Ti legge ne’ libri Bafilici figni-' 
fica ujyyuv , cioè firmum , Altri però opinano , che 
< venghi dalla parola ftipe , per la ragione, che fo- ^ 
levano gli antichi fiipolare , e reftipolare principal- 
< mente della mercede, o di cofa pecuniaria. Tra que- 
lli Varrone nel trattato l'wgAat.W, i 6 . p. tn.^o. 
Aes quoque ( fon fue parole ) dicebant . Nam 

quod ajjes libra pondo erant , qut accepernra mgjo^ 
rem numerum , non in arca ponebant ; fed in eliqua 
cella pipabant y id eP y componebat 0 y quo minus lo- 
ci occuparet : a pipando pipem dicere caperunt . Sti- 
pare ab a-u^i> fortajfe Croco vocabulo . Id adparety 
quqd ut alias , rum inpitutum etiam nunc , diis cum 
thefauris ajfes dant , pipem dicunt , ^ , qui perù- 
ni am alligat , pipulari , (7 repipulari . Dell’ ifteffa - 
maniera Fefto p. m. 1 3p. parlando della vcxa pipem» 
Stipem y ei Icrive, dicebant pacuniam ftgnatam yquod 
piparetur . Ideo fiipulari dicitur is , qui interroga- 
rus fpondet pipem y id eP y as . Ifidoro Orìg. IV. 
34. però fu di contrario fentimento , e la fa veni- 
re dalla parola pìpula , e ne afiegna la feguente ra- 
gione : Veteres enim , quando ftbi aliquid promitte- 
bant y pipulas tenentes frangebant , quam iterum jun- 
. gentes y fponftones agnofeebant . Quella opinione pe- 
rò non è fiato molto riputata , perchè fe fblse ve- 
ra, noi avrelfimo un riso aelJb IHpuiare- La più 

vera 
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refponfione (i), onde ne nafcono due azioni (2) , ap* 
punto per la necelsaria confeguenza , che fe ne dedu- 
ce, di doverli da 'ambe le parti adempire quanto fi è 
convenuto (3) . 

A quell’ ometto adunque , ed affinchè niuno riraanelse 

le- 


verà interpetrazione fi"a tante è quella di Paolo , e 
Giulliniano. L’iftelsa fu quella di Menagio • A- 
c/v. Ca/>. 39. 382. , che fi uniformò a 

Salmafio , il quale fpiegò 1 ’ etimologia della parola 
flìpulgtio in quello modo: Stipulum vitetes ^ quqi' 
erat firmum ^ dixrre /oliti um , ex Cricco arv(pO\òif, 

Inde Jìiputum , (y pojì ea llipulum , nt (^<xt^oV , St~ 
chIms. Ab eo lllpuiari , <y llipulatio , qu<t. 
ìnterponìtur ad firmandwn paHmn . 

Qualunque fia però l’origine, e l’ etimologia di que- 
: ila parola, ella è fempre qualche oofa di grande 
' introdotta per manifellare la fermezza de’ contratti.. 

(1) Pf. Rjòga me •viginti minas ^ 

Ut me effeBurum tibiy quod promift j /citi, ^ 

• ' ROGA; CA. obfecro bercle PS. gpftio prowttebx 
Phut. Pfeud. I.I.V.IIZ. feq. 

(2) Verhh ohligatio contrahitur ex inrerrogattone , Ó* re- 
‘ Jpontione^ cum quid dori , /erme nobis JUpulamur : 
^ ex qua aitee proficifamtur oBioner^tam condiBh cer- 

* ti , ft certa fit ftìpulatio , quam ex Jiipulatu ft m- 

* certa Jìt .* qx<c hoc nomine inde utitur , quod ftìpu- 
lum apud veteìres firmum appellabatur ^ forte a fti- 

' pit e defcendem . Giujì.. iJiit.Tit.de V. obi. in princ. 
(jì)'L. htter rem 6 . ff.de •oerb. oblig. L. quod ft 

' j^z.ff.pre focio L.i^.C.de paBis . L.pr<ed.lS.ff.de 
aB.empt. Vip. t, 24. de rebus credi tis L. 4. de ufmìs.. 
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lefo neifuoi dritti, nè altri trionfafse dello fpct^Iuro,'. 
e della mala fede, provide de leggi T opportuno ri- 
paro apprertaroTio , e fi fii quello appunto di conce- 
dere l’azione (i) a colui, che credeva di dover con- 
feguirc, o potere obbligare altri a fare la tal cofa . 
Quella azione per l’appunto compete a Suor Maria 
tìufeppe Lategola per la ofservanza,e per la fede do- 
vuta a quel contratto pafsato tra lei , e ’l qu. Dottor 
D.Felice de Bonis fuo donatario . 

Per la qual cofa ognun vede , che contratto , e coattratto 
folenne fu quello, col quale il detto Signor de Bo- 
nis retrocedette alla Sig. Monaca Lategola fua Zia 
quella donazione, che aveva a beneficio fuo promef- 
là fin dell’anno 1750. Dappoiché, se è vero, ficcome 
abbiamo ofservato , che il contratto fi perfeziona col- 
lo fcambievole confenfo dei contraenti , colla prefenza 
di efli , e colla interrogazione , e colla fcambievole 
rifpolla , quello farà certamente il contratto più fo: 
lenne del Mondo ; mentre fi fcoi^ono nel medefimo 
appuntino tutte quelle condizioni verificate , tutte le 
folennitk adempite. S’ egli è dunque cos\ , non fi sà 
intendere, come, ed in qual maniera potelfcro in- ♦ 
quietarla gli eredi del donatario, col volere, che ri- 
, ‘ ma- 


(i) A8Ì0 ejì 'u/'/i, f%ve medium^ per quod ad id y quod 
nojirum ejì , awt mbìs debitum , ft ultra non prajic- 
tur y peruenhury & aufertur inviris y uno verbo , ^ 

quatenus conjìderatur , ut injì'ttuenda , exercendaque 
in judicio . Timaus Fab.d$fp.de*a8ion,Thef, i. Per- 
ciò fu definita dal Giurec. Celio L. de a8io», 
A8io' nihil alìud ejì , quam jus perfequendi in ju- 
i. dieta y quad jtbi debetur, 
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manendo ferina la donazione fudetta fatta rana«u 75 p.j 
eniun conto ccnendofi della detta retroceflione , fi dichia- 
ralse dal S.C. ad. efli li beni donati fpettarc . Equeftoè 
adempiere quella proinelsa colf Alberano fatta fecondo 
il dettame della legge eterna di natura ? E quello c fer- 
bare intatta la lede di quefto contratto perfezionato col-, 
l’alberano medefimogiufta il prefcritto in tutta la civUei 
legislazione ? Nò certamente : anzi al contrario , egli ò 
quefto lo fcandalofiflirao mezzo di violare tutte le leg- 
gi : egli è quefto lo-ftefto , che aver rinunziato ad o- 
gni dovere (i). Ma fe tanto può in petto umano 1’ 
ingorda fete dell’oro ; fapranno quelle leggi ftelse , 
che vengono per si vile cagione cotanto ftrapazzate , 
•vendicare la propria ingiuria . Sapra quel Magiftrat» 
.eletto per f amminiftrazione della giuftizia , ,e defti’- 
nato per invigilare alla ofservanza di cfse, mancar 1^- 
lito un tanto ingiufto difegno; poiché liccome le pri^ 
me , come abbiamo di fopra veduto , obbligano ind]f. 
iUntamente alla ofservanza delle promefte , e dello fti- 
polato , cosi il fecondo provvederli , che detta obbli- 
gazione venghi intieramente a4empjta . 

Ma perchè niente rimanghi da rifletterfi in quefta cau- 

. K • fa 


MV 


t , 
• V 


ib, C'l.y i--b -itie 


(i) Non giova qui il replicare, c^e quelip , U quale og- 
gi è in giudizio , non ebbe alcuna parte ìua fare^ 
detto Alberano ; ed in confeguenza non poter efse- 
re chiamato fpergiuro , e viplatore di tutte le leggi: 
mentre elsendo l’erede tenuto al fatto del defonto,' 
qualunque cola quefto abbia in vita ilabilito , de- 
veli puntualmente dai fucce^ri olservare ; altcimen- , ^ 
' ti facendQfi, ragionevolmente incorrerebbe nella , 
eia , di cui vorrebbe fgravarfi . \ 
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k y tiitff)chè chìariffima , farìi ben fatto qui dfraoftra- 
re la forza eli detto patto di retrocelTione > e le con- 
feguenze, che da quello ne vengono . A far palefe 
una tal veriù, farò qu\ ufo dellautorità di un Grozio, 
di un Eineccio,di un PufFendorfio , i quali diftinguo- 
no i patti in OBBLiGATORir, e liberatorii . Di 
quella feconda fpeciè appunto fono i patti di retroceflio* 
ne , quìhus , per fervirmi della frafe dei citati Auto- 
ri obligationei antea conJiitutXy toUuntur (i) . Egli è 
quello un canone di Legge, che trae la origin fua dal 
feno della più aggiullata giurifprudenza , non potendoli 
immaginar colà più ragionevole , e corrifpondente al- 
la ragione, ed alla giullizia,che quella di vederi! gli 
uomini collituiti nella libertà di fare , e disfare a lor 
talento nuovi patti , e che abbi Tempre T ultimo una 
forza intrinfeca dillnjttiva del primo. Io per disbri- 
garmi con brevità da un tale alsunto mi avvalerò di 
quegli argomenti , che Ibrgono dalla legge. S"# eay qux 
^onaverasy nella quale gl’ Impp. Diocleziano, e Malli-, 
miliano in termini precifi ri 'calo prefente decidono ; 

Si propone in efla il cafo, che uno abbia donato il 
filo fondo ad un altro, e che il donatario poi l’ab- 
bia di nuovo donato al donante, e fi decide, che la 
feconda donazione rifdlve la prima per la potentiflima 
ragione , che nafee da una collante maflìma legale : ' 
che fetunda pa&a valenf {i ) Si Tentano di grazia lo 
proprie parole Imperiali t Si en , qua domrveras , po- 
fterioti placito y qui accéperat y dono tibt reddidit » do^ 

tt/h- 

... „ 

lì Vedi la citazione alla png. 

2 jjf.de pa^h l.pada novijpma ff* de rejur^b» quì4quid 
Ù* /. incertam , • 
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natìonis nnteceientu injìrumentum a^ìs /equentìbus nìhU^ 
obejfe potejì (i) . Sembra in verità , che abbiano <jue- 
pii Auguftiflimi Legislatori referitto perlanoftra cau* 
fa , ed eccone la dimoftrazione. In quella legge fii 
tratta di donazione irrevocabile tra vivi, e che fia 
cosi lo dicono 1’ efprelTioni ea , qua àouaveras : poi* 
chè in tutto il titolo delle donazioni , quando fi par^ 
di donazione irrevocabile, fi ufa dai Giureconfulti, e dagl^ 
Imperatori la fola voce o tale .fi, l’appunto, 

V. epigrafe dell’ illeflb titolo quando poli fi-iparla di 
quelle caufsa mortis^ vi ,fi^ aggiungono ''dj più. fé pto» 

f »rie parole cau/sa mortis ; ficchè leggendoli in quella 
egge donano , fi deve fenza >dnbbio intendere per do- 
nazione inter vtvos (a) . Lai-» Signora Monaca Late- 
gola adunque avevi donato al Dottor D. felice de Bo- 
nis tute i fuoi beni, il donatario prima di- accettar® 
tal dona:ijione (3), con un atto pofteriore qual fi fu T 
Alberano, retrocedette, e ridono alla donante quanto 
jtragli fiato donato. Dunque il primo jllromento di 
donazione non' puù ritardare , non .che annullare , iti 
menoma parte l’atto feguente della ridonazione'. CiosV fi* 

K 2 , -fta- .. 

- , ■ ■ ■ » 1 ’B 

(i) L.2^.C.de donar. 

(2) Tuttoché, ( ficcome nell’antecedente Capitolo fi è dimo- 
. firato ) la nofira non fia donazione- àivevocabU® 
tra vivi ; ma cau/sa mortis , il che raddoppia l’ ar» ^ ì 
gomento prefente . - » ^ . 

(3) In quello folo difTerrfce il calò , noftro da quello del- 
la legge , che in quello vi fii, l’ accettazione , e nel 
. noftro non vi è fiato ; ficchè vi è una circofianza 
. di nienoj che rìleya moltiifiino a beneficio .della 
donante* .■ .".y,*.-’' ■* 
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ftabilito dai cennati Imperatori, e cosi devefi in fimili cafi 
oflcrv are . L’ incomparabile Gotofredo nella chiofa , che 
fa alla citata legge ', fi disbriga in due parole : pofic- 
Ttora , egli dice , prìoribus a(ì$s derógant , vale i dire, 
ih’ egli è qucfto un’ aflioma , che non ammette di- 
fcorfo , e non è foggetto ad interpetrazione alcuna . 
Non è dunque fufcettibile di altro , che di efecuzio- 
ne , e molto più nel cafo , ove s’incontrafse , come nel 

S refente , la mancanza di due eflenzialilfime circo* 
anze , ohe fono della indole del contratto , ficcome fi 
è prima , e nella margine notato . 

L’ifteflb fi ritrova con ugual efficacia e chiarezza re- 
Icritto dall’ Imperatore Aleflandro fotto il Confolato 
di Agricola , e dementino, nel qual tempo incarica- 
ta fi vede la oflervanza dei patti pofteriori, per la ra- 
gione, che tanto richiede l’equità delle legge, e della 
cofa ftefsa (i) : ed il medefimo ancora concordemente in 
tutte r età , in tutti i tempi , ed in tutte le circo- 
ftanze con ugual zelo , e per l’ ifteffe ragioni fu dai 
Giureconfulti, dai Pretori, e dagli altri Cefiiri decretato, 
e ftabilito» Sicché non reità, come fuole in altri cafi 
avveriire , arbitrio alcuno a chiccheflia di follenere il con- 
trario , o incoraggito 'da qualche antinomia ,-0 abili- 
tato da qualche palTo ofcuro di legge . Una è in que- 
llo 




Pa£i»''po^$Jfinia''fervari oportere ^ fem juris y quam 
ipfws rei aquìtas pojìulat , ^uapropter' Ji conventio- 
'' ne qua' pr<ecejjìt yi diverf a pars ufuram fe non ejfe 
confenftt , (y maxime ft ( ue proponis ) id etiam 
apud aSa Praftdis adfeueravit y aBionem , qua fu- 
•• prima Oontìentione fueraf y euercere non ’probibe- 
r$s Lt iz* C* de paBts • . ^ 
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ftd cafo la legislazione , ed in una maniera fola iì 
deve interpetrare . £d in fatti qual qgfa può inuna* 

, ginarfi più propria , e * più conveniente alla ragione , 
che negli atti liberi umani , libero ancora fia l’ arbi- 
trio di chi di(jx>ne del fuo , e che dia quando gli piace, 
e come gli aggrada preferiva alle fue difpofìzioni quella 
legge , che vuole ? Qual cofa più uniforme alla giu- 
ftizia può mai elcogitarfi , che , avvalendofi uno del- 
la fua liberth, voglia oggi fare , o dare la tal cofa , e 
domani non più? begli è dunque cosi , fece bene, per- 
chè cosi gli piacque, e forfè perchè cosi doveva fare, 
il Sig.de Bonis a tetrocedere la donazione alla do- 
nante, avvalendofi di quella libertà, e facoltà , che 
veniva lui da tutte le leggi accordata , nè vi era , fic- 
come non vi. è, chi pofla opporfi ad una tale deter- 
minazione già feguita dall’ effetto . 

Non refia altro dunque ora a lare , che efeguirla , e met- 
tere in cfecuzione quanto nel principio di quello Ca- 
po fi è premeflb , per non offendere la natura , la fe- 
de , il coftume , e la legge . Egli il primo il de 
Bonis fe foffe in vira , tanto vorrebbe ; tanto a- 
dunque devono anche volere i fuoi eredi . 

E come nò, fe il medefimo Dottor de Bonis prima di 

morire col fuo ultimo chiul'o , e folenne teftameuto venne wlteihme^ 
ratificò detta rinunzia, rinnovò la retroceffione fuddet- to confermata,, 
ta, e di nuovo ridonò alla fua generofa donante i 
beni a lui promelll di donare ? Ecco dunque due at- 
ti geminati , che efcludono ogni dolo fecondo la no- 
ta maffima legale (i). Ecco dunque, come il Dottor 
de Bonis incarica la offervanza di ciocché gli piacque di ^ 

fa- 
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fare in vita . Ecco , come crolla infelicemente dalla 
fui vacillante quell’ argomento mal fondato dal- 
la parte awerfa attrice in quello giudizio ; che in- , 
tanto la donazione fu retroceduta dal Dottor de Bo- 
nis alla donante , in quanto che quella lo Urapazza- 
va , e gii negava gii alimenti , ed i medicamenti , il 
che oltre al non elTere vero per altre ragioni , come 
fi è provato, fi conferma ora, dacché col tellamento 
iftelTo confirmato fi vede : con quel tellamento , che 
. fu . fatto da un che preflb i morire llava in Molfena, 
mentre la donante fe ne llava per fatti fuoi a Ter- 
lizzi . Ecco finalmente, come crefcono le nollre ra- 
gioni, per non dubitare della olTervanza , che fi dark a 
tali carte., ed a fimili difpofizioni . 

E fe mai fi trovalTe alcuno temerario tanto , il quale 
dubitar volelfe non folo della efecuzione , che merita 
un contratto tra vivi ; ma di piu ardilfe attentare 
contro la fantitk dei tellamenti per fralloraame la olser- 
vanza ; venghi meco un poco in quel làntuarip y ove 
religiofamehte la ubbidienza al tellamento dovuta fi a- 
dora. Vegga , come Rè , Confoli , Senati , Pontefici , Impe- 
ratori , SS.Padri , Giureconfulti , Filofofi , ed ogni al- 
tro ordine di Perfone di qualunque Setta , e di qua, 
lunque Nazione anche barbara inculcano, configliano, 
e comandano indillintamente T adempimento delle vo- 
kmtk dei defonti , Senta dal Profeta Ifaia , il quale annun- 
ziando la morte ai Rè di Giuda Ezechia , lo avverte di 
preferivere in ultimo ai fuoi quella le^e,che gli aggrada; 
perchè pofsa dopo la fua morte fedehnente aderapir- 
fi (i)> Ammiri con quanta ferietk il i&mofo Dioge- 




(l) L. 2, Kgg. 20, 
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gene Laerzio riferlfce le ultime difpofizioni di alcuni 
antichi ’filofofi , e con quanta (crupolofitk a quelle fi 
ubbidiva . C'remi in fentire da Cornelio Tacito , che 
preik) i Germani non vi era* cofa più (àcrofanta y quan* 
to eseguire la volontk di chi moriva , non ofianre , 
che era fra quelli il teftamento ignoto (i) . Legga, 
al canto oppofto ciocché fcrilfe 1 ’ Imperator Coftanti-^ 
no, il 'quale dicea al Popolo Romano : niéil 
quoà mngti HominihMf debeatur quam , ut puprerme vo- 
luntath y ( pojìquam jam altud •velie non pojjunt ) lì- 
ber ftt Jìylus y Ó* Itcìtum , quod iterum non redit or- 
bìtrìum (2) . Fiflì il guardo rilpettofo in quell* auree 
parole delle leggi delle XII. Tavole , utì legajfit in rey 
tutelave fua- paterfamìlias , ita jus ejìo, Confideri in quelle 
mirabilmente (colpito il vero modello di tutta la fa- 
viezza Greca , e Romana . Chiami in teftimonio Ci- 
cerone , Livio , Dionigi d’ Alicamafso , e Gellio , e 
fi facci un poco riferir da coftoro , quale , e quanta vi- 
gilanza fi praticò da quei primi Re dei Romani nel far 
(òlennizare nel Carneo di Mane le ultime volontà 
dei defonti , per farle adempire . Girl lo (guardo in- 
nanzi , e legga in quel frammento del Giureconfulta 
Ulpiano (3) le autorevoli parole , che afsegna al te- 
fiamento, e la efecuzione , che al medefimo accorda « 
Senta da Modellino , da Celfo ^ e da altri famofi 

Giu- - 




— - , ■ ■ ■ ,, j 

fi) Lìb. de mortb. German» c. 20. , 

(2) L, i. C. de Sacr. EccL 

(3) Tejìamentum ejì mentii noJir<g jufìa contejiatto y in - - ì 

id folcmniter fobia y ut poji mortem nojìram valeat , 

In pra^. tit» 20. Z>. qui tepamentQ 20. §. (T ve* 
teres de tejìam* ordin. 
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Giureconsulti di, me *ito , e di valore uguali , con 
quanta energia lo fteflb confermano . Volga un po- 
co quanti colk (òno Editti , Plebifciti , « Senatuf- 
confulti , che f.*mpre 1’ iftelfo troverà uniformemen- 
te comandato . S’ inchini di mano in mano innanzi 
a quei Cefari gloriofi , che da. tempo in tempo all’ 
alma Repubblica di Roma le leggi dettarono , e gl’ 
interroghi fu la oflervanza da efso loro prefcritta ai te- 
ftamenti , che rimarrà fenza meno sbalordito in fenti- 
re, quanto rtfpetto abbiano quelli avuto per l’ adem- 
pimento della volontà di ogni miferabile privato Cit- 
tadino . 

Dopo poi di aver tanto veduto , letto , ed intefo , ab- 
juri , fe pur lena gli refta , a piè di quell’ Altare, 
ove le ultime difpofizioni dei defonti fi adorano , quella 
mal concepita , erronea , e velenofa miferedenza , e 
pieno di rimorfo , e di pentimento confelfi ; che i 
teftamenti fono facrofanti , e che debbonfi inviolabil- 
mente efeguire . E fe mai fofl'e per avventura quello 
pentito Pirronifta l’ erede del qu. Dottor D. Felice de 
Bonis , non ifdegni di retrocedere dalla fua impruden- 
te intraprelà ; ed egli il primo venghi a Supplicare il 
S.R.C. , che dia il più prefto, che fi può , efecuzione al 
tefiamento del fuo figliuolo già morto ; non volendo 
eflfo violar tante leggi , che ne l’obbligano all’oflervan- 
za , e non comportando per altro l’ amor di padre di 
oltraggiare più ulteriormente la volontà di un figlio - 
afiezionato, ed amorofo , che fia gli efiiuti con tal 
fiducia ripofa . 


CA- 


_ 


Digitized 


(.LXXXI.)* 

CAPITOLO IV. 

Si confutano alcune uff erte rijlejjioni legali fatte • dalla . •’ 
parte aroverfa 'm foftegno della donaxione, 

C Redevo , che dopo di avere parte a parte puntuaN 
finente rifpoflo a quanto fi è dai Dottor de Bonis 
domandato , e dopo avere alla meglio dimofbata la in> 
fufllilenza delle di lui pretenfioni col &tto alla mano, 
e con quelle rifleflioni di dritto , che mi ha fommi- , 

nifhate l’ idea del fatto fteffo , " ntm mi rimanefle al* 
ero a fare . Ma pure è andata diverfamente la fac- 
cenda; mentre mi fono abbattuto in alcune .rifieirio- 
ni raccolte negli articoli formati per parte del Dot- 
tor de Bonk . Quefte però , comcchè deboli fono , e 
di niun valore , non oftante , che formaflèro tutto * 

r Achille della pane articolante ; pure non mi obbli- 
gano a lungamente tediare i Sig. del S. R. C. ; dap- 
poiché per rifpondere a ciafeheduna di elTe non vi 
bUbgnano , che poche parole , accompagnate da alcur 
ne pur troppo note maffime legali . 

Crede il Dottor de Bonis , che non poteva il fu fuo 6- 

gliuolo D.. Felice retrocedere alla donante con fem- “ 

plice alberano i beni a lui donati con un pubblico 

iflrumento : cho la donazione fu reale , e non gik 

perfonale ; e come tale non poteva xetrocederfì : che 

effendo (lata fatta al fu D. Felice , fuoi eredi , e fuc- 

ce^ori , fi era a quelli acquillato il dritto 'fù' i beni * 

donati ; onde non poteva più detto D.Felice di quelli • ) • 

difporre : e finalmente , che effendo flato il D. Felice • L • 

fempre figlio di-fiimiglia, non aveva fazione di teda-' l 

mento , ed in confeguenza non poteva 'difporre di détti' ^ 

beni per la maffima : quod filius acquirit pro patre 

L • acqui- 
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écqutrtt . I^irpon4crò dunque » di^fcheduna di cGe di 
mano in mano . • '1 

In ordine alla prima (l rifponde 1 che è colà troppo 
conta , ed a chiccheflla notifluna , che le fcrìtture 
private furono introdotte coll’ iftel» dritto , con cui 
fu r iftrumento introdotto ; ond’ è , che le prime ve- 
rificate , fi riputano coi fecondo tra di loro uguali, giu- 
ila il fentimento di quel celebre Giureconfulto Pa- 
duano , che privativamente a lungo ha quella ma* 
feria trattata (j) . Paolo ci afsegna la ragione 
di tale uguaglianza , e dice efier quella : quia 
fcrìptura privata inflruit caufam (2) : anzi i da 
notarli , che il Giureconfulto valuta . tanto I detti 
delle perfone , quanto gl’ illrumenci : inflrumenterum 
nomine , ei dice , ea accipitnda funt , quibus caufa in~ 
firui potejì : Ó* ideo tara reflimonia , quam perfome 
inflrwnentorum loco babentur , Giudiziolamente adun- 
que Pietro Caballo colla fcorta di qudla legge, e di 
altre, che llabilifcono io 'ilefio (3), argomentò in que- 
lla maniera . ^uidquid infiruit caufam , id proemi du~ 
tio dicitur injirumentum , fed privata fcriptttra injlruif 
emtfam , ergo fcriptura privata dicitur injirumentum (4): ^ 
e fi vale anche in compruova del referitto dell’Impe- 
rator Filippo (5) , il quale chiama le fcritture pri- 
vate dantejìica inftrumenfa , e ne trae la ileim coniè^ 
guenza di prima. 

: A quell* - 

— — ^ ■ »i. ...■ 

fl\ Gema de fcriptura privata q, 3. n» i. (y 2. 

Infirumen^ ff, de fide injhrument, 

13) h, notione injirument» de verb, ftgft^ 

14^ Conf, »• 13- ’ r !■ 

V5A'^ ^ : 4. . - . . u 


Digitizod by Coo^ 


( LXXXIII ) 

A quèft’ oggetto adunque hanno ie leggi incaricata in- 
differentemente COSI la ofservanza dell’alberano , come 
deir iftrumento , e ciò con ben avveduta ragione ; 
mentre è maffima in legge : che pa(fa ejufdcm effi- 
cacia funt cutn fcfiptura , Ó* fine : nè le obbligazioni, 
che fi contraggono differifcono in altro fra di loro, 
che nel folo nome , ed in alcune fòlennitk efteme . 
Io però fenza imbarazzarmi molto fu quello articolo, 
anclxe per evitare la opinione contraria di qualchedu- 
no , che non ben ragionando , avrebbe voluto folle- 
nere il contrario , mi fifso a ciò , che non ha dub- 
bio, cos'i per i principj della teoria, che della prati- 
ca ; anche perche rimanghi il Dottor de Bonis. appa- 
gato in tutto , e non relH dolente nel cafo , che non fi 
perfuadefse a villa di tali malfime . Dico folo adun- 
que , eh’ egli è indubitatilTimo , ficcome anche ele- 
gantemente fcrive il dotto Niccola de Pafseri , che 
•la fcrittura privata, eh’ è qualche cofa di meno di un’ 
alberano trino tejìe fignato quando è verificata nel 
termine , vale quanto il pubblico iftrumento : quan- 
■dò ejfiet recognita ( fono fue parole ) Ù* per fe pro- 
bans , eo enhn caffi cmi publico inflrumento omnitto 
accedere videatur , abfque dubio comprehenderetur (i)* 

Tanto per l’ appunto è avvenuto nel cafo prefente . L* 
àlbaràno palsato tra D. Felice de Bonis, e Suor Ma- 
ria Giufeppa Lategola è fiato verificato nel termine^ 
dunque fi deve afvere per pubblico iftrumento, ed in 
conleguenza valevole a produrre la obbligazione dì 
una inalterabile ofservanza . 

Ma a che fare quella inutile quiflione ! Abbiamo altro, 
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che Talberano per dimoftrare noftm ragione , e per efclu* 
dere la oppofizione della parte . Noi abbiamo il tella- 
mento del qu. D. Felice de Bonis , col quale confer- 
mando r alberano , ridona alla donante i beni a lui 
donati . Ci dica ora il Dottor de Bonis ; ?e gli pia- 
ce , o nò un teflamento folenne , e fe queda è fcrit- 
tura pubblica , o privata ; giacché non m’ immagiao^ 
che dopo avere altrove (2) accenata la cieca ofser- 
vanza , che fi deve alle teftamentarie difpofizioni , fe . 
ne po^ di vantaggio dubitare . 

Eccomi alla feconda riflelfione. Non potendo pii» il 
de Bonis negare una veriiU cosi chiara , ed ov- 
via a. tutto il Mondo fin’ ora conofciuto , foggiugne . 
Sia vero , che fi poteva retrocedere con un’ alberano 
la donazione , non poteva però ciò farli per altro 
principio , vale a dire , che non era donazione perfo- 
nale y ma reale ; e come tale fi era a lui acquifiata . 
Se egli non ha su quello capo altro a riflettere , bi- 
ibgna , che confefli avere molto poco materia ; per- 
chè io non faprei che ite vorrebbe ricavare di pofiti- 
vo . Senza però impicciarmi a fare l’indovino , gli ri- 
i[X)ndo folo , che non è vero quello > eh’ egli aflurae, 
e cioè, di eflere Hata la donazione in controverfia REALE, 
è non già personale, e rilevo la mia propofizione '' 
dalle parole (lefle della donazione . In elfa adunque fi 
legge : che Maria Giufeppa Lategola per l’ amore 
CHE PORTAVA AL SUO NIPOTE D. FELICE gli donava 
tutt’ i fuoi beni , Dunque donava intuitu per/ons , e 
per l’amore j che alla medefima perfona portava . Bl- 
indo cosi , come le ne può trarre .la confeguenzA: che i 

la 
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la donazione fu reale, e non PERSONALE Di più. 
Quando fece Suor Maria Giufeppa la donazione non 
il dominio dei beni donati, ficfhè re non tra- 
dita fu fetta la donazione; come dunque le ne può 
per quefto altro verfo dedurre quella infelice conle- 
queni, di effere fiata la donazione .REALE? I con- 
tratti , che fi contraggono verbis tantum , nop, fono 
certamenti REALI : ed, in fatti fi può inoltre prende- 
re argomento dai privilegi , e dalle fervitìi, menttc 
fi olTerva,che i privilegi anneflì alle perfone , fi clua- 
mano personali, e quelli alle cofe addetti^ fi chia- 
mano REALI : e lo ftelfo ancora per le fervuti* “ 
va, nè alcuno giammai ha dubitato di tali yer^ta. 
Ora nel cafo , di cui fi ragiona , o fi riguardi 
1 * oggetto per cui fi donò , ed a chi fi donò- : o 
la cofe , e la maniera come fi donò ; fempre 
la nrlaggiore evidènza fi feorge, che la donazione ^u 
meramente personale : e perchè attaccata indiffo- 
lubilmente alla perfona rimane ; per necefiaria confe- 
guenza ne viene , che mancando la perfona , cefsa la 
donazione. Pertanto efsendo ciò avvenuto colla mor- 
te del donatario , indifpenfebilraente deve dirfi , che 
è finita la donazione . Si fenta con più energia dal 
Giureconfulto aPaolo ; in omnibus caufis id obferun- 
tur , ut uhi perfona conditio locum faftt beneficio^- 
ibi deficiènte eky beneficium quoque deficiat (i).Que- 7 
fta regola Ji dritto, che pare fcritta al propofito del- 
le donazioni perfonali, vìd meglio, che ^ ogni altro ar- 
gomento a perfuadere chiccheflia ; poiclie dalla med^ 
fima' fi rileva la fpecie della controvei^^a-,’ e la, deci- 
|! , fio- 
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fione . E(sendo dunque cos^ y è inutile la finzione che 
fi fa dai Dottor de Bonis, di riputare i beni donati, 

S erchè la donazione fu re^e , efifienti nella erediti del 
onatariò, e per confequenza fpettare all’erede. Men> 
tre fitcome fi è detto , che la donazione fu PERSO» 
MALE , così fi fc^giugne , che non mai potettero efsere 
per confequenza quei beni nella erediti del defunto ^ 
Oltre a che è bello il fentiifi ? che i beni coxnprefi 
nella donazione , erano nella erediti di D. Felice de 
Bonis , quando tuttavia fi pofleggono da Suor Ma- 
ria Giufeppa *, dal dominio della quale non mai fi 
fono partiti. Ma facciamo cosV. Il Dottor de Bonis 
dice i che fiffatti beni fono nella ereditìi del figlio • fc 
gli prènda dunque , e non inquieti pih gli altri : peiv 
chè fe tomerì a dire , che fon quelli , che tiene là 
Suor Maria Giufeppa , bifognerU , che fi difdichi , e 
confeffi che non fono giammai fiati nella eredità del 
fUo figliuolo . Quindi , fe c cos\ , fi dia unicui^ue fuHm^ 
e fi quieti pure una volta , perchè efsendo egli erede 
del figlio , non può pretendere piò di ciò , che gli è 
fiato da quello tramandato : e quel dritto , che retro- 
ceduto avea fu i beni donati , non fi poteva certa- 
mente trasfondere al fuo erede per la nota malfima, 
che nemo plus juris sd alium transfene potefì ^ quam 
ipfe bah et (i) . 

Paffiamo alla terza óppofizione , la quale fi è : di non 
aver potuto il D. Felice retrocedere la donazione, co- 
me quella, eh’ era fiata fatta A sE, suoi eredi, 
E SUCCESSORI. Quefia è più graziofa delle prime; 
perchè attribuifee alla fbfianza , ed: alla efiènza del coa- 

trat- 
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tratto ciocché è accefforio , e valevole a prodorre il 
fuo effetto , quando la roba donata rimanghi in potere 
del donatario fino al tempo della Aia morte, in gui- 
(àchè potefie a fiioi eredi tramandarli . In fiitti non 
vi è contratto di donazione, di mutuo, di compra, 
e vendita , di locazione , e conduzione , cenfo , o al* 
tro qualunque fiali , in cui non fi legge , dona , im- 
pronta , compra, vende, affitta, cenfita< per fe , ffioi 
• eredi, e fuccelfori &c. Ma da ciò non nsdce , che uno 
dopo , che ha affittato , comprato , cesfuato , o al- r, 
tro , non poflà fubaffittare , e Iciogliere l’affitto , ven- 
dere la cofa comperata, o cenfuare ad altri , perchè 
ha (lipolato per le, fuoi eredi, e fucceffori ,.Nò cer- 
tamente ; perchè fono formole , e parole operative 
foltanto rebus ftc Jìantibus : ed è ciò tanto vero , che 
in quello calò pure vi fi dovrebbero intendere appo- 
lle, qualora fi folfe tralafciato di ciò £ire , ben rapen- 
do chiccheffia , che ognuno ^ che llipola , la fa per i 
fuoi eredi , e fuccelfori . Oltreché trattandofi di dona- 
zione irrevocabile -tra vivi , oop vi ha dubbio , che 
agli eredi fi trafmetce . Ma qnaado J Appunto quan- 
do è perfetta in c&tte le Tue ^cti , e quando la ro- 
' ba donata è in potere del donatario ,'chjè ne difpone. 
Ciò però non fii s\ , che operi in guifa da to^iere 
l’arbitrio, e la facoltà a colui che llipola di; poter 
innovare , rinunziare , o far altro a»tratto, riforman- 
do , o annullando il primo . Sarebbe ■ in fatti un^ er- 
rore il credere ciò , e ^ recherebbe un difordioe tale 
nella linea dei contratti , che non - fe ne vedrebbero 
mai più , o pochi , e niente ofiervati ^ priscipalmeiv* 
te , perchè fi toglierebbe all’uomo la liberti di difpor- 
re a fuo talenro*, non potendofi avvalere -del foo 
prio dritto, è. dare Oj^ivima donUni una.l^ei) 
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divcrfa alle fue dif^fizioni , ^er lo timóre , che un 
erede ne potrebbe traftornare 1 adempimento . Quindi 
ne nafcerebbe , c'hc per evitare un tanto rif^io im- 

d itivo della libertà , ed offenfivo della fantità delle 
gi , che vogliono la ofservanza dei contratti , noa 
fi "vedrebbero iHpolare più fcritture per fe , fuoi ere- 
di , e fiiccefsori ; perchè ognuno per efser fetnpre pa- 
drohe del fuo , non farebbe fcrivere quelle tali parole 

nel contratto . r u 

Ma feriza intertenerci molto fu di una cofa » che non 
merita di efsere difeufsa, perchè .da fe ftefsa chiara,© 
nota ad ognuno' , ricorriamo ad un principio , che per 
neceflltà deve perfuadereTavverfario per quanto fi ha 
nel fuo fiftema erroneo filsato U Dottor de Bonis 
dice -, che non poteva la donazione dal donatario^ re- 
trócederfi ; pferchè era fiata fatta a lui, ed ai fuoi e- 
redi, vale a dire, afsume : che la volontà della do- 
nante , od il^confenfo della medefima era fiato, di 
donare anche agli eredi di D. Felice . Per ifiipulaie 
quefio contratto adunque vi volle ^ficcome in tutti gU 
sdtri ., lo' fcambievole fO(|nfcnfo dei .contraenti , e cosi 
rimale il medelxino ■ perfezionato . Ora fe è cosi , fiamo 
nel dovere di ricordare quelle regole legali , che Jor- 
gcno dal fenó della più ragionata filolbfia, cioè : che 
ficcome tutf i contratti nitro citroque obbligatorj mu< 
tm ràn/en/if p^ciuntur\c<3s\ mutuo dijfenfu deftruuni 
tm , (jom© in 'latti’ Infegnò il Giureconfnlto Cajo : o- 
, fono flié parole , quéi Jure contrabuntur , contra- 
rio jure fereuM {i) , Paolo il Giurecònfulto fcri^ 
lo fieflb t’ Fere quibufettmque modts obligamur , ùf- 
li. /.u. ' . . 1 
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ISem in contrarìum aEiis Ubertmiur : cum quìbus mo* 
dis adq$(trimus , itfdem in contrarìum aBis amtna- 
-Mus (i;. E Giacomo Cujacio in quel dotto com- 
mento , che fa di quella legge dice : obligationcm eo~ 
dem modo diffot>vi , quo comrabiiur : dominium eodem 
modo amitti y quo aaquìrttur : pojfejjionem eodem mo- 
do amittì y quo etiam adquiritur (2) . E’ certo dun- 
que per legge, che quelli , che hanno di una cera 
cofa convenuto in una qualche maniera , poflbno del- 
la maniera llefla fcioglieifi da tale obbligazione . Ed è 
indubitato per le llefle regole , che in quella medefima 
maniera , che fi acquiha il polseÉo di una cofa , può 
dopo perderli in forza di un contratto polleriore : e ciò 
anche per T altra maflima additata dall’ Imperatore 
AlelTandro , cioè : che il patto polleriore deroga 1 ’ an-’ 
tenore : paSia novtjjima , ei diflè' , fervetri oportere , 
tam Juris , quam ipftus rei tequitas pojìulat (3) . 

Da quelli indubitati principi adunque ne rifuita per ne- 
celUria confeguenza, cn era bcnilTimo in libena di 
Suor Maria Giufeppe Lategola , e di D. Felice de Bonis 
contraenti dillruggere il contratto delia donazione ; 
dappoiché non efsendovi bi fogno di altro a ciò fare , 
fe non che di un nuovo loro confenlb , efsendovi 
quello llato>, è venuto il contratto primiero a rima- 
nere annullato , e dihrutto dal fecondo . 

Io 'però potrei ora replicare ciò, che innanzi ho detto, 
che quel primo non fu giammai contratto perfetto ; 
mentre bifognandovi per renderlo tale lo fcambievole * 

M con- 

(1) Leg. ii^.D.eod, - 

(2) Cujacius in lib. Pauli ad ediHum » u 

(3) Leg,i2, Cod, de pabi. ' ; . : vjs 
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confenTo dei contraenti , ed efsendo queflo confentb 
appunto mancato in uno di effi , cioè nei donatario , 
non fu per confeguenza perfezionato . Efsendo adun* 
que cos^ , non poteva obbligare a due : e perchè il 
telo coufenfo delia donante vi còncorfe , cos\ il folo 
confenfo di queAa farebbe badato a didruggerlo . Ma 
perchè fi vorrebbe qui replicare , che il confenfb 
del donatario lo diede il Notajo , non volendomi io 
per la feconda volta impegnare a dimodrare di non 
potere il confenfo altrui in niente operare , cosi mi 
rimetto a ciocché poco prima fi è detto ; e poiché da 
quedo falfo fuppodo della parte niun detrimento nel 
prefente incontro ricevo , glie io accordo volentieri 
per ipotefì . In ouedo cafo però redano ancora nel 
di loro vigore le citate difpofizioni legali , e reda 
per confeguenza la donazione fatta da Suor Maria 
Giufeppe Lategola annullata dalla feconda fatta dal 
qu. D. Felice de Bonis . 

Egli è vero , che a ragione mi fi può dire , dì aver 
voluto inutilmente perdere il tempo in addurre le 
fuddette poche rifleflìoni , per efcludere il pretefo drit- 
to , che vantano di avere acquidato fu la donazione 
gli eredi del fu D. Felice de Bonis , col pretedo , 
di ef^rd la donazione fatta a D. Felice , ed ai suoi 
EREDI y e SUCCESSORI ; quando badava il folo fatto , 
mentre tutt’ altro nell* idrumento fi legge , fuorché . 
Suor Maria Giufeppe abbia donato agli eredi , e 
’ txcEssORi del fii D. Felice . Si legga tutta 1’ afserti- 
va -y c tutta la difpofitiva di tal donazione , che non 
lì troverà certo avere Suor Maria Giufeppe donato 
a D. Felice , ed ai fuoi eredi , e successori . Io non 
so, fe ciò aveime per {midenza della donante, o per- ; 
chè previde , che un giorno quede pascle y che nul- ) 
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la lignificano , avrebbero potuto appreftare le armi ai 
fuoi nemici', e fervir lóro di un mendicato pfetefto^ ^ - 
per tentare.di rapirle la fua roba. So bene' però , che 
non vi fono , e non elsendovi , refta la controverfia 
dccifa , e non abbiamo più chi colla mendicata ve* 
fte di erede venghi a turbare la pace , e la quiete 
della mia Clientela . Si ledono , è vero , le parole 
di EREDI , e SUCCESSORI nella donazione ; non 
però quando Suor Maria Giufeppe do*na , ma quan> 
do il Notajo accetta . Da quello non credo , cht 
fe ne voglia inferire , che fi fia donato agli fjut- 
D/ , e SUCCESSORI ; purché però non fi voglia at- 
tribuire al Notajo la mcoltk di accettare per colui, 
al quale fi dona , e per coloro , ai quali non fi vudl 
donare j mentre in quello cafo il mio Signor Notajo 
farebbe donjtnte , donatario , e notajo ; anzi a ^ 
dir meglio farebbe il padrone di tutto il Mondo , e 
ne difporrebbe a fuo talento . Conchiudiamo adunque ' 
fenza badare a quelle tali parole : ‘ che Suor Maria 
Giufeppe non intefe donare agli eredi del fu D. Feli- 
ce de Bonis, e che in fatti loro non donò , come 
forfè per errore fi è dalla parte fuppofto . Ciò pollo 
non regge , anzi dapperfeltelfà rovina la prctenfione 
di volere efsere eredi in forza di tale fuppofta quali- 
tà ereditaria . 

L’ ollinato attaccò del Dottor de Bonìs non è però XXXIV. 

ancora finito . Egli , prevedendo di dover fuccumbe- d! Feli- 

re, ha tentato di fare ogni sforzo, ed efperimenure^ ce de BotUs pote- 
fc gli riufeiva il potere per qualche via profittare più va tetlare. 
oltre della roba di Cala Lategola . A quell’ oggetto, fi 
è veduto , con quanti mendicati pretelli ha egli attac- 
cato il contratto , e le qualità del medefimo . Ora , Éi- ' 
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cendo rulcimo sforzo , attacca anche la P^rfbna , e dice: 
Che il fu D. Felice donatario , era in tempo , che k 
gli fece la donazione, figlio di famiglia , e che tale 
mori , e che non poteva per confeguenza difporre di 
ciò che aveva acquiflato m vita ; giacché quanto fì 
acquila dal figlio , fi acquila pel Padre : e che per 
Vifteha ragione non aveva fazione di teftamento, fic- 
chè avendolo il D.Felice fatto , niun conto fe ne de> 
ve avere ; ed in confeguenza , che di niun vigore fia 
la retroceffione , che vi fi legge in beneficio di Suc«t 
Maria Giufeppc dei beni da efsalei donatigli.. Fa d’ 
uopo breviffimamente dunque dlmoftrare quanti Cr 
qmvoci di fatto , e di legge comprende quefto di^ 
icorfo . 

Io potrei veramente didirigarmi in due parole da que- 
lla quarta , ed ultima oppofizione ; mentre baderebbe 
dire che non è vero , che il fu D. Felice , quando 
teftò , era figlio di famiglia ; perchè era fiato eman- 
cipato dal di lui Padre Dottor D. Giovanbattifia , ed 
in comprova di una tal verità baderebbe leggere l'e- 
fordio m 1 tefiamento fcritto tutto di carattere dell’ i-> 
fieli» teftatore D.Felice , e cosi rimanere intieramente 
perfuafo : ed è di bene , che fi fentano le proprie parole: 
COL NOME DI DIO : IO QUI SOTTOSCRITTO DOTTORE 
DELL UNA y E l' ALTRA LEGGE D. FELICE DE BONIS 
DELLA TERRA DI, GRUMO IN QUESTA PROVINCIA DI \ 
BARIy AL' ^ presente DIMORANTE IN MOLFETTA , DA 
SEDICI ANNI IN, CIRCA FIPR> AL GIORNO d' OGGI FUO- 
RI ■ DALLA -PATRIA POTESTjf , E PER ESSERE DA MIO 
PADRE ABITATO DIVISO , S PER LA LAUREA DOTTO- 
RALE , E PER ESSERE STATO EMANCIPATO DA , r WÒ 
MIO PADRE CON ISTROMENTO ROGATO DA NOTAR 
DONATO de GAUDIO DI QUESTA STESSA CITTA DI 
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MOLFETTA (i) , Dalle ^uali parole a chiare note fi' 
rileva, che il fu D.Felice de Bonis fi afierifce /ut jurh 
^r due ragioni . prima, perchè era fiato emancipato 
^1 Padre per gli atti di Notar Gaudio : e la fecon- 
da , ^chè aveva vifiuto fedici anni feorfim a Padre, 
el^ndo fiato in Napoli a fiudiare , ed a far la pro- 
feluone legale . ^ 

In ordine alla prima ragione non vi dovrebbe efier 
dubbio alcuno ; perchè il teftatore lo dice , e ;’l Padré 
che oggi lo niega , lo confermò coll’ accettazione , 
che fece del teftafnento appena morto D. Felice ; ma 
perche quel Notajo , che fi legge nel tefiamento 
avere Itipolafo 1 atro della emancipazione ha fetta una 
fede di non avere tal atto nei fuoi protocolli ritio- 
> cos^ dalla parte fi dice non elservi mai fiata A 
A nfiatta negativa pqtrebbefi con ragione ridonderei 
che fi deve credere più ad uno , che ftando per mo- 
rire , non vuol certamente mentire , e gravarli l’ ani- 
ma di colpe in una tanto feria congiuntura , in cui 
fi penfa fgravarnela piutiqfio , «che al Notajo , il qua- 
fe , chi sa , come 1 abbia finarrito j . o come abbia, 
fatta la cennata fede. Rifletto di più , che il detto 
de Bonis , trattandoli , che fi doveva prendere tutti 
la eredità , non dilse , che quel tefiamento non era 
v^ido , quando ^e fece fere ’ la Iblenne apertura , c 
I, accettò ; bensì io dice, om . Che vale a dire eh’ 
fi diverte a cpntraddirfi bene fpefio , e come me- 
glio gii toma, afièrma , e nega ad un tempo ftefio, 
ed accetta ,, e rinupaia in un punto . 

Si dovrebbe inoltre ricordare il. del Bonis, che di que- 
I ’u ri : , fia 
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cmincipazione ft ne parlò il 175^ per fe prima 
vòlta , c propriamente tonando fi carp\ la nota dò- 
nazione , e fi promife farla fegnire prima della dona- 
zione medcfima , ad oggetto di volere anch’ egli il 
Padre concorrere alla vantata fituazione del figlio , ed 
io traggo argomento dall’ iftefso tellaraento del D.Fe- 
lice , che in effetti fofse allora feguita ; perchè fo il 
conto , che dal 5p al 6’} , tempo in cui mori cfso 
D. Felice , ne paflàrono ghifto 16 anni , e fono que- 
gli ftefli , eh’ egli dice nel teftamento avere vif- 
futo feorfm dal padre , e fuori della patria poterti : 
ficchc coDchiudo , che la emancipazione fu certa > ed 
indubitata , e ripeto , che per me è gran prova il te<- 
{lamento del D. Felice fteflb. 

Ma come che io nulla pendo accordando al Dottor de 
Bonis » che non vi fia {tata emancipazione , cos\ 
glie lo voglio generolàmente - concedere , e dir con lui: 
che non vi è , e non vi è (lata giammai . Ma che 
per queffo? Avri vinto forfè il punto? Nò certamenTe; 
dappoiché, la non vi fu la emancipazione vera, e folen- 
ne , vi fu la prefunta , che fignifica lo fteflb . In fatti 
non viffe D. Felice 16 anni fcorftm a Patte? Non fi 
dottorò fuori della cafa patema , e fi efercitò 
nella profefftone legale per detto tempo . Non fi man- 
tenne del peculio quafi’ caftrenfe , e di quanto gli 
fomrainiftrava la fua Zia Suor Maria Giufeppe Late-' 
gola , ficcome fi è provato ? Non fece egli tutti gli 
qtti di Padre di làmiglij^ nelle occorrenze? Non fece 
finalmente il fuo teftamento , che fu dal Padre crede 
accettato? Ma vi è ancor di piò . Quefto fteflb te- 
ftamento fu fatto coU’afllftenza , ed infinuazione del 
Padre , e nella fua propria cafa , ove it teftatore in- 
di moriffene . Tutte quelle cofe non fi mettono affat- 
to 


! 
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to in quiftione . Son tutti fatti veri , verifllmi , e jptti» 

.vati per altri principi nella' compilazione del termine. 

-E fe è cos\ , ed avendo il D. Felice vifTuto , come 
<^ni Padre di famiglia, non fi deve prefumere emait> 
cipto , ed averfi , come vero Padre di famiglia ? Cer^ ■ 
to , che s\ . Con tutto ciò non ne increfca adattare a 
quelli veri fatti qualche malllma legale , affinché fi 
perfuada il Dottor de Bonis , che la emancipazione 

1 >refunta vale quanto la vera , e che la folenniù del> 
a carta niente dk di più a quella Ipecie di contrat» 
to , che fi perfeziona più* col fatto , che coll’ illro- 
mento 

Tra i modi llabiliti dalle leggi Romane , col mezzo dei 

quali lardavano i figli di famìglia di eflere in potè- ^àre*ftaWliu”c 
flk del Padre, uno lènza mano era quefio dell’eman- dritto, 
cipazione , la quale fempre fi doveva mercè alcune 
ipiennitk celebrare , adempite le quali s’ intendeva uno 
manomellb dalla porellk Patema . Ma ficcome col 
progreflb del tempo fi conobbe preflb quella làggia anJ 
tichitk , che il tenere alligato a cotanto gravi e tar- 
de Iblcnnitk un contratto , che di fua natura doveva 
eflere foUecita mente fpedito per le circoflanze , nelle 
quali fi poteva un Padre di famiglia, o im figlio ri« 
trovare’ ; cosi fi vide di mano in mano mutata la 
fbrmola , e cangiate le folennitk , che l’emancipzione 
accompgnavano . Sicché altrimenti fi folcnnizzava ai ' ‘ 

tempi di Romolo : in altra guiià in forza delle leggi ' ■ 

deceravirali : diverfàmente dall’ Imperatore Anaflafio fi -2 

llabih , che celebrata fi foffe : ed in una maniera tutta . 
diverfà finalmente, e piu fèmplice, e più fiicile aflài dalP ’ , 

Imperatore Giulliniano fi ordinò, che fi fofle mandata 
ad effetto. Per gli lleffi riguardi adunque lo fteflb fi ' 4 

è a di noftri offervato,flabilkoj c deciiò; c<SnciÒfi«-,’ ) 

ché, 
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chè> AOD foffrendo i’ indole della ’cofa , la liberti de* 
gli Uomini, e la fede dei contratti più volte dal prc- 
tefto di non elTere alcuni emancipati ‘'violata , e fcher- 
nita , fi è introdotto , traendo argomento dell’ iftefle 
Leggi Romane , che date certe tali circoftanze fi prc- 
fumefie quella emancipazione , eh’ era da prima alle 
dette folennitù foggetta . La principal circoftanza adun- 
que anzi , a. meglio dire, l’unica che dai noftri Inter- 
petri fi è ftabilito dover concorrere ’ a far prefumere 
i’emancipazione , fi è fiata l’abitazione feparata dal 
Vaòtq : Emancipatto y fcrifle il dottiffimo Mafeardo (i) 
pngfumìtur , ft filius longo tempore , id efl per derem 
annos feorfim a Patre habitavertt , Ó* per fe negotia 
' ^ njferat , fe ema/tcipattimì effe . Sembra in 

'verità, che quefie parole fiano fiate fcritte per la cau- 
ùt prefente ; dappoiché concorrono nella medefima tut- 
te le tre notate circofianze . Si ha dalla pruova fatta 
nel tei’mine , che il fu D. Felice de Bonis dimorò in 
Napoli per ifiudiare e per eflfercitarfi nella profeffione 
legale lontano, e feparato dal Padre , che ha Tempre 
in Molfetta , ed in Terlizzi abitato , fi ha che faceva 
da fe fenza dipendenza alcuna tutto, e quanto occor- 
reva in rapporto ai negozj : e finalmente fi ha , che 
egli , niente meno , che con un tefiamento folenne 
affer'i effere fiato emancipato . Dunque fiamo nei ter- 
mini precifi rapportati dal Maleardo per decidere , che 
fi deve nel fu D. Felice prefumere l emancipazione . 
Soggiugne di più Tifiefib Autore: Nam cum pater per- 
miferit filium permanere in tali quaft pojfejftone eman- 
cipationis per decem annoty licet tali tempore filius non- 

dum 


(i) De probat. Conci* 5pp. num. i • * * ... ii . 4*. il ^ 
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dutn prigfcrìpfcrlt lìberationetn a piitrìa pcrejfate , quìa 
rtgularifer ad prafcribendam ratem libera fionem , requi- 
tuntur vigiuf i anni ; tamen filius acquijtvit quaft pof- 
fejjtoncm lìberatìonìs patrìit poreflatìs . Con q uefte paro- 
le ci viene infegnato, che la ragione per la quale il 
hglio acquila la liberazione dalla patria poted^ per la 
fola abitazione feparata di un desennio , li è : perchè 
il Padre col permettere tale feparazione viene ad eman- 
ciparlo tacitamente , e quella tacita emancipazione ha 
canta forza , che quantunque li foli dieci anni , fecon- 
do il fentimento di alcuni, non baftalfero a produrre 
Teffetto della liberazione , volendocene regolarmente 
venti (i) ; pure vagliono benifllmo , perchè nel cafo 
foflero venti , farebbe la emancipazione vera , e non 
più prefunta . Il famofo Giure confulto Ulpiano ci fom- 
minillra nella L.poJÌ mortem ff.de adoption.^yc.wn ar- 
gomento fortiflimo da dedurne , che anche ai tempi 
fuoi fu lemancipazione prefunta conofciuta ; dappoicdìè 
fi proibi fcc dal Giureconfalto in fiffiitta legge al padre^ 
di muovere litigio pel tellamento della figlia, median- 
te il quale aveva difpoflo , elfeudo nel quali polfefso 
della emancipazione , non ollante,che quella non fbfse 
folenneinente feguita, e ciò per la ragione, che era vif- 
futa, UT MATERFAP.ULIAS . SÌ fentano per maggior chia- 
rezza le proprie parole : Pojl mortem filia fux , qua , UT 
MATERTAMILIAS , QUASI JURE EMANCIPATA l'IXERAT, 
Ó* tefìamento fcriptis baredìbus decejjtt , adverfus fa^lum 
fuum , qua^i non jure eam , nec PRjESENTIBUS testi- 
BUS EMANCIPASSET , pater movere controverftam probi- 
betur . Io non faprei immaginare legge più acconcia 

N di 


(i) Accur, in verbo cuna div. C. de Patr, potefi» Sdice' 
to in JL 2, Ct de pra/cr, hng% ìemp* . ^ . 
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di quefla , che decida la mia caufa ; ed in fatti il Bai' 
do (i) fi valle della medefima in dimoftrazione dell’af- 
sunto . Lo ftefso fcrifse Giacomo Menochio , e come non 
ritrovò dubbio l’articolo, così fi fpiegò in termini da 
non farci credere efsere il fuo detto una opinione ; ma 
una legge; onde fi valfe della parola sentenza: hmc 
AUTEM SENTENTI A , lono fue parole , quod filius exiftens 
in bacquaft pojfejfione fui juris prafumptionem habeaty 
prò fe multo magtt procediti quando per vigintì\annos 
fuifset in e/t quaji pnffejfione. Nam TUNC SINÈ CONTRO- 
PERSIA PRMSUMÌTUR PRO IPSIUS FILI! LIBERTATE ( 2 ). 
Vale a dire, che la prefunzione cade, quando il figlio 
ave abitato feorftm a patte meno di venti anni , giac- 
ché, quando vi fia per anni venti vifiuto , tunc sine 
CONTROVERSIA fi prefumc la libertà del figlio, e por- 
ta la ragione; quia tanti temporis curfu PRAESUMl FI- 
LiUM FUissE A PATRE EMANCIPATUM .Ddh iftelk ma- 
niera fcrifsero , e con ugual precifione TAlciato (3Ì 
Guglielmo Benedetto (4),Cafsaneo (5^ Riminaldi ( 6 ) 
Giafone (7), ed Afcanio Clemente (8). Inoltre, fog- 
giugne lo fteflb Menochio : idem dicendum eji , quan- 
do filius ifie ejì in quaji pojfijfione fui juris , ob mul- 
tos ablus a fe tamquam patrefamìUas gefìos , ETSI LON- 
CUM TEMPUS NON EST DECURSUM . Nam ^ boc ca- 

> 

diff. L. pojì montem ffi de adopt, 

(2) 'In rra£i, de prafumpt. L'ó.praf 55. num. 27. & feq* 

(3} De prafumpt. reg. 2. prof. 2 . num. 2 - 

f^) In cap. Raj/nutius in ver. matrim.. n. 4. de tejìam.. 

(5) In comment. ad confuet,‘Burgund. rubr. 6 . §. 3. 

(d) In L. fi emancip.. num. ^j. 

(7) In L. fi emancip. numt p. 't.'de collat, ' '/ 

(8) In traH' de 'porr, potejì.. cap. uh» num, io» 


Digit : d b\ 


( XCIX ') 

fu prafutni debet a patria potsftatc liberatum fuijfe , 
Beae adunque conchiufero il Decio (i), e ’l Giova- 
ne Riminaldo (2) : paterfamilias ille prx/umitur^ qui 
cortmuni opinione ita habitus ejì oh id quod prò tali 
gerebat (3) . Con quanto fondamento abbiano i fo- 
pralodati celebri autori tutti uniformemente così fcritto, 
fi rilevi da un aureo referitto degl’ Imperatori Vero, 
ed Antonino , e per maggiormente conofeere una tal 
verità fi Tentano le proprie parole: Si filium tuum in 
potefìate tua effe dicis , Prafes provincia ajìimahit , an 
audire te debeat : CUM DIU PASSUS SIS , UT PATRIS 
FAMILIAS RES EJUS AGI PER EOS y qui tejìamento ma- 
tris tutores nominati fuerunt (4) . il Gotofi"edo com- 
mendando quella legge fi disbriga fenfatiflimajnente 
in due parole , che fanno giuda al cafo : Liberatio 
.potejlatis praferibitur : DIUTINA PATIENTIA PRO PE- 


RITATE EST . 

Ma che occorre riandar leggi , ed autorità , fe nella Pram- 
matica unica de Senatufc.Macedon.,c\ì c la legge in- 
violabile nel nollro Regno , fi trova lo fteTso dabilito ? 
-Se Scipione Rovito, il quale con tanta efattezza com- 
menta la prammatica, luddetta ellend* la prefunzione 
ài fegno , che baila , che. un figlio vivat propriis ex- 
penftSy licet babitet in eadem domo Patris , fi riputa 
, • N 2 eman- 

• ^ ■ f i M ' i I 1 1 — ; -r- 

(i) , L. . eMàn'óipati : num. verf Ó* in quaji pojfsjf. 

C. de collat. 


(2) Num 4 22^-iib. V. argum. text. /. 3. ad S. C. Maced, 
(3^ p/Iepfu;h._,loc,, cit. ^lexy' 1 . confila col.^ Ahmn, 
i; tptnp. petit, princm.numi Z 2 .Tolofan. 

l. li. intag. oap. io. num. 12. Aretino §. praterea 

■ num. 9x-de Gajìri-con/.^l,- voÌ 7 2 ,‘ — 

(4) L. 1. de porr, potejl, .- i '- m 
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li rifponde all* al- 
ima oppollzione . 
1 Dottor D-Feli- 
e , anche nel ca- 
b non fofle fiato 
mancipato, poteva 
lifporre. 


. emancipato % Quanto ma^iormente aidunque in nn 
Caio come al prefente , in cui tutti 'e tre i requifìti 
iòpraccenn%EÌ. concorrono ^ fi éovik un %lio emanci- 
pato riputare ? Non altrimenti che colla fcorta di que- 
lle maflìme fi trova in fimili occorrenze decìfo il ca- 
lò dal S. R. C. ficcome fi può oflèrvare prefiò Mat- 
teo degli Affimi (i) , ed altri . 

Da quefte le^i adjyvique , e da quelle raviilfime dottrì- 
«fie apertamente forge , che lemancipazione fi può be- 
mifiuno prefiimere in quei %li , li quali , ò fono vif- 
: fitti per un certo numero di ami lontani dal Padre, 
ò che abbino , come Padri di famiglia .trattato , ed 
• afièrito efière'tali . £ poiché tutte quefte circoftanze 
unitamente cmcorróno 'Befia caufi prefente, come fi 
ò nminzi dilnolliato ^ieos^ et -faddt^pmo l’ argomen- 
to, per potere fenza la menoma efitazìòne farci fpcra- 
re,che il fu D. Felice deBonis fi abbia da.confidera- 
re, come fe fiatò emancipato , ed in confeguen- 
za nella liberai di di^>ooet;evdeke fue cofe,coineme- 
lodava ^a*i*alentoy-«OTm*ÌB fiitti fece , e come 
.l^pré 'piacque a D. Giovanbatifta deBonis ed invi* 
ta, e dopo k ehorte del figlio» , uni. r 

Ma fi chiu^ finalmente k dimoftràzione' 'degfi articoli 
intraprefi in quella fcrittura , ìmitaadofi k magnani. 
ma clientok, ed ufando fèmpre di qudk generdìffi, 
con cui fin da principio fi è trattato il detto de Bo- 
nis,e fe gli conceda per poco ancora fukimo favore,* 
di fupporre che il fu D.Felice fuo figlio non fofiè Ha- 
.to giammai emancipato, e che non fipotefiè prefume* 
.se tale . Da ciò non fi porà certamente dedurne ,^che 
OQU aveva per confegueuza B medefimo k fitcohi di 
y o . dil|>or- 


(i) Deci/, 183» 






difporre in vita , e di tefiare in quella maniera , c 
di quelle robe, che gli piaceva; mentre , avendo il 
fu D. Felice difpofto del peculio QUASI CASTRENS^, 

E dell’ AVVENTIZIO , poteva beniffimo, anche to- 
me fìglio di famiglia difpome , ed in confeguenza (I 
deve alla difpofizione da lui fatta in vita , ed in pun- 
to di morte la più efatta , e rigorcfa oflervanza . 

Egli è fuor di ogni dubbio , che ficcomeper la legge del 
fondatore di Roma la condizione dei figli di Simiglia 
era in tutto fimile a quella dei fervi ; dimodoché non peculio caftret 
fìbi^ fed Patri (tccfuirehant ^ il quale aveva la facoltà 9“*^ wihenfe 
di difporre a voglia fua di quello , che per qualun- 
que via avea il figlio acquiftato (i) ; cosi fi vide in 
appreflb moderata 1’ afprezza di quella tal legge pri- 
ma fotto il felicilfimo Impero di Giulio Cefare , cd 
indi a tempi di Tito, Domiziano, Nerva , e Traja- 
no Principi ottimi, ed oltremodo fav; , ed accordata ai 
figli di famiglia la facoltà di tefiare del peculio ca- 
ftrenfe ( 2 ) , che fecondo la teftimonlanEa di Giovena- 
le (3) fi trova di un tal peculio fatta menfione an- 
che 

(1) Vide Sent. Empir. Pprrbon. bypot. ili, Adde Se* 

nec. de Benef. VII, 4. Dionyf. Alicar, antiq, Rom, 

Vili. , ove difse .* Romanis Filiti nibtì proprìi ejì 
vtvis patribui , fed (y pecunias , ^ corporn libero- 
rum patribus ad eorum arbitrtum tradidit le» Ro- 
muli, •- * ^ 

(2) Cos\ fcrifiè il Ciur. Ulp. nella l.-r. ff, de 

Milìt. • .. 

(3) . . « . Fbtm q»ét funt poeta labore Militile^ ' '''■ 

Placnit non effe in torpore cenfus • 

Omne eenet.eojus regimen ptaer \ * \ ' "■ / 

doti, fatyu '^i 6 *verf,'%‘ù - 
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che. ibtiOk.J’Impero dei Claudj, c dei Neronì. 

Quiudiju più.apprplTo; conceflà loro licenza di poter di- 
|porre del peculio <]uaft Cafh-enfe (i) : c da Coftan- 
Vnq-il grande anche dei beni materni , accordando fu 
di queftr U folo ufufrutro al Padre (2): e così fu con- 
firmato dai Cefiri Graziano, Valentiniano , e Teodo- 
fio, i quali l’eftefero aL lucri Nuziali (3) ? c dopo di 

^ {loro così ben anche preferi fiero gflmperadori Leone, 
^ ^ 4 ') • L Jmperator Giuftiniano finalmente 

ampliò la facoltà ai figlio di famiglia , di difporre di 
tqtt 1 beni avventiz; , e ne addita la ragione : ne 
auod et fuh laboribm , vel profpcra fortuna arcejferhy 
hoc tn alium perveniens ^ luHuofum et procedat (5). E 
.perchè la di(polizioDe di^Giulhniano appunto la caufa 
'Orefinte decide, così non farà improprio qui le paro- 
le della medefima rapportare per intiere . Cum opor- 
m fonUem providentiam patrìbus tjuam lìirèrts de- 
ferri .* iujventmut autem hi veteris Jurk obfer^ntione 
^h^i^ffe res y qua exn infecus ad jilios familiai ve- 
Jiiutìt ^ iS" minime patribus àequìrantur: quemadmodum 
in matemis bonis , vel qua ex maritali lucro ad eos 
perveniunt^ ita in bis, qua ex altis caufts filiis fa- 
mtltas acqutrumttr , certam introducimus def nitionem . 
Si quis itaque filiufamilias , >>vel patris fui , vel avi , 
vel proavi- in poteJÌAe conftittitus , aliquid fbi afqui- 
fterit , tion ex ejus fubjiantia , cùjus in potejìate fit , 

- JA - .1 ' V « 

(1) Lu 1. if de'.Collat, l . 3. §. 15. de'bon, pojfejf, 

7. §. ult. de donar. 

(2) L. 1. ,dt ^JSboti. MaremA ^ ’ •’ > • . • • 

(3) L.6. C. Tbeod.reqdi'' . ■ ■ '."ì '• ' ' ' 

(4) 4 * > ^ Sh C.ide bonis' qtfa libetié,'' 

(5) hrtjìit, lib.ii, Tit. li i» fn, ’.^'<\ 
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"tì '* fot- 

T '. I. /*«« nm pirumÌM .■ «j 

^n,7 f“' ”°J ‘"Itcafotrìt f«tKiLn' 

hj ,p«, .d ufumjr,a.m filum „jLat , Tum 

7Z ZJ ^ , 

rn7ii~7fZ:JTJ ‘ /"■ 

TT <7r fin; nort 

iugebunt , qux ex fuis labortbus fib't po/re/Ta funt ad 

f*rc/.//x cajìrertfibus peculiis , quorum necufumfruaum 

•p'Ma fervami ; cedm, i'b/TZ'Zo 'etù Z’"“r 

A me pare, che non vi fia bifogno di alm, dopo 'di a- 

sj«ti a.ar-x^ p™'.d 

r ie'^'ha'f i-ua' chUr«! 

tata rlw T '*™ dilpofiaione meri- 

taia,cosi folamente limo quV di foggiugnere una ri-' 

qualità dei beai , dubitando , che lui folito IHle dei 
Contraddittori non mi f, avefse anche da oppom; : che 
1 beni comprefi nella donazione non f.ano beni av^ 
ventizj: Lucra , ei dice, non ex patris fubfiamia ; fed 


Tij 


L. 6, C. de bonisy qus Iti, 6, 
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.irla della Co* 
/ione Saruimus. 


vei fortuito , •od labore quafitn liberi in potejlnte po- 
fitì fthi adquirunt proprìetate : patri ufufruHu : ut jit 
rerum ita quafttarum cadem ratio , qua rerum mater- 
namm , 6* lucroi'um nuptìalium j ficchè i beni avven- 
tizi fono propriamente quelli , che fi acquiftano per 
un cafo , per fortuna , o perchè prowengono da alcu- 
no materni generis, td in ogni cafo fono in proprietà 
dei figli di 4miglia> e polfono a talento dil^me. 

Cotcfta tanto favia dil^fiziòne , nella quale fi legge an- 
cora la difiinzione del peculio , fu dall’ Imperadore 
confirniata coll’ aurea fua Coftituzione SAieciMUS (i)', 
niecfiante la quale accordò ai figli di famiglia libera 
la facoltà di dlfporre dei beni avventizi , togliendo ai 
parenti anche quell’ ufufrutto , che fino a quel punto 
qe avevano cffi avuto , ed è di bene le proprie paro- 
le dcUa le^gge qui rapportare , come quelle , che fono 
da riflettcrfi allblutamente : sancimus igitur li- 
centiam effe Metri , (y Avìa , aliifque parenti- 
bus y pojìquam reliquerint filiis partem , qua lege de- 
bepur : quod reliquum efi fua fubjfantia ftve in fo- 
ri4um vpluerÌHt ^ ftve in partem , filìo , vel filia , 
Nepoti , vel Nepti , (y deinde defcendentibus do-' 
nare y aut etìam per ult'rmam retinquere voluntatem , 
fub hoc definitione y atque conditione , fi voluerint : ut 
PATER i AUT QUI OMNINO lOS HAtìtNT IN POTtTVA- 
TE IN HIS REBUS NEQUE USUMERUCTUM y NEQUe\ 
QUODLIBET PENITUS HABEANT PARTICIPIUM . Ma'- e- 
if im (y eutraneìs reVmquere poter ant , unde nulla paren- 
tibus utìlitas nafceretur . Hoc itaque non folum paren- 
ttbus y fed etìam omni perfona lìcere pracìpimusy §. i. 

' , . . Res • 

* « 

< i) UovelL CXVIL Coline. Vili. Tir. XVIII. Cap. I. 
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Rei àutem' ITA RTLIctas , fsve donatÀs pofttìs fub 

rOTESTATE PERSONIE, Slj^IDEM PERFECTjE Sim" M- 
TAJJS: LICFT SUB POTÈ STATE SINT LICENTIAM MA- 
RE ANT, QUO VOLUNT MODO DISPONERE . 

Ecco dunque evidentemente dimoftrato il mio afllmto 
QoUa difpofìzione di quella legge, la quale per elTere’ 
in tutta la fua offervanza nel noftro Regno , toglie o- 
gni qualunque dubbio, e decide rotondamente a mio 
Éivore la caufa . Non fi potrà per. confeguenza di 
vantaggio dire , che avendo il fu D. Felice fatto il 
fuo tellamento in tempo, eh’ era figlio di famiglia, 
ed avendo in quello difpofto della donazione , confir- 
mando il più volte mentovato alberano , non pote- 
va ciò fare ; perchè fi era de’ beni donati acquilla- 
to il dominio al padre ; mentre , quantunque in; 
hrìfrvft-, (1 è ballantemente ad evidenza fatto vede- 
re , e provato, che quando il fu D. Felice difpo-^ 
fe era* flato di già emancipato, fecoodochè egli llelTo» 
aflcr\ ; e che quando mai non fofle flato tale , fi do- 
vea ripulire per quali emancipato , concorrendo ia, 
eflb a farvelo dichiarare luiù quei requifiti , che dal- 
le leggi fi richiedono : e che finalmente , pollo che 
non forte flato nè veramente , nè quali emancipato , 
avendo difpofto del fuo peculio quali caftrenfe , ed av-, 
ventizio, poteva beniffimo farlo per la facoltà concef-^ 
fagli dalle leggi. . •* 

EPILOGO. 

E Ro già in fine della prefente Scrittura; ecco, che 
giugne qù'f la triilà novellaceli edere il Dottor Gio- 
vanbattiftà de Bonis paflàto a vita migliore. Credetti 
m fui principio, che era per tale accidente ogni con- 

O ffo-. 
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troverfìa termbata, e che.(l aveHe dovuto jpor Gnt 
air iogiuflo y ed o(Hnato litigio, che da eiTo qu* 
Dottor de Bonis fi era foBenuto; ma dovetti 
tofio ricredermi , dacché inteh ,< che alcuni altri fàgli 
nati dal medefimo , e da una fua ferva , eh* egli 
innalzò al rango di fpofa , intendono continuare la lù 
te , e &r(ì innanzi colla compafTionevoie vede di 


^ ^ j a 

lo dimodra badantemente quanto da ipe fi g innanzi 
Icritto ; poiché , fé ho fatto vedere , che ninna aziono 
iettava al detto qu. Dottor de Boni$, « che niento 
aveva che ripetere da Suor Maria Giufep^a Xategola, 
ne viene per confequecza , che njun diritto ancora 
pofTono avere i (itoi figliuoli ed eredi : e che decorno 
quello , così quedi niente hanno dalla medefinu’ a 
ripetere . Affinchè però fi pofià meglio edere di tali ve*» 
rtt^ perfuafo , fi da^ qui , come in brieve tela dipinto; 
un dettaglio di quanto fi é da una parte pretefo> 0 
di quello fi é per Taltta rii^odo . 

Si é primieramente dimodraiu , clic la domanda fatta 
dal fu Dottor de Bonis in ordine ai ihitti dotali , noa 
poteva reggere , né fé ne doveva tener conto al» 
cuno; poiché oltre all’idromento di recezione , e quie* 
tanza ratto da efib a beneficio dei dotanti, in iorz2k 
del quale rimaneva ogni azione edinta , vi concorre» 
vano ancora ad efcluderla tutt’irequifiti richiedi dalla 
legge Procula . ‘ ‘ 

Nel fecondo c ' olofi è fatto vedere: che la domanda 


feda , di V ’ edère ammeffo al godimenta delia ^ 
quarta parte dei beni intedati dal Penitenziere fu D. ^ 
Michele Lategola, non fi deve ammettere > b che- 
neUa fole, quarta parca dei beai a&quilhui'ùi vita da)ii 




detto 
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dettò fu D. Michele : mentte per gii ereditati non 
occorreva penfarci, perchè ne aveva gii in viu>U 
Penitenziere difpdte con pubblico iftromeato paflàto 
tra lui , il fratello maggiore , e la madre . 

Nel' terzo capitolo poi , parlandofi della donazione , fi è 
nel §. I. dimoftraro . che ella non fu altrimenti do* 
nazione irrevocabile tra vivi , come fi afiumeva dalla 
parte aweffa ; ma pih torto una donazione caufià 
fis I dappoiché ficcome nella medefima fi ortèrvavano 
tutti gh eftremi di una donazione cm/sa mortis , coà 
fi riconofceva affatto sfornita di tutte quelle quditk^ 
che devono indifpenfabilmente accompagnare le donav 
zioni inter vhvof . E fe n è per confeguenza ricavato» 
che era in poterti della donante di rivbcarla a fuo taleil* 
to . Nel §. II. fi è confìrmato quanto fi era detto nel 

S rimo y perchè fi è dimortrato ; che per la mancanza 
eli’ AccPTTAÉroNÈ j e della tradizione fu la dona* 
rione fuddetta nulla, e quindi fe n è ricavato , che 
per qualunque afpetto riguardare fi voglia , è fismpre 
nulla , e dì niun vìgofre^ Nel §. III. fi ^è fiuto .* cht 
quando anche forte fiata detta donazione vcra«irrevQÌ 
cabile tra vivi , e non fòggetta all’ accennata ecce^ 
zione, che lannientavanoj pure fi dox^eva nello Rat» 
prefente confiderare , come non fatta , per la potentif* 
fima ragione, eh’ era premorto il donatario alia dó^ 
Bante, e perchè 1’ og^tto delia donazione èra fiat* 
Tamore, che qufefta aflert portava al donatario, effea* 
dofene quello gik morto, ceffato era il fine della do- 
nazioàe rtefl^ : è che quindi per la nota mafltraa fi* 
lofofico-legale , Certàta la cauta , ceflàr doveva anche 
lo effetto, eh’ era appunto la fermezza di tal dona* 
rione, e la ofiervànza di efia. Nel §. IV. finalmen- 
te fi è con fode^'oil kvkielbile ragioni e^rto: efib 

O 2 quan* 
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fluando mai fi aveffe voluto per ipotefi fingere U do- 
nazione; in cpntioverfia irrevocabile tra vivi, emendo 
ouelb ftata retroceduta calla donante , prima coll al- 
beano , e poi col , teftamento dal . Dottor Felice 
dtfi Bonis • donatario , fi deve la retrocefiìooe , come, 
ina feconda’ donazione avere > efie diftni^e intio^ 

mente h prima , j < , . ì - 

Nel quarto capitolo finalmente ;.poi/:lic Aerano dalla Mite 
fìtte aitarne legali riflefiìoni in fo^gno deUà 
cxintroveittta.donazioiiè^' fi è dovuto a ciafeuna di elle 
- rifpondere,' c cos^ porre la ragione della noltra Oiea- 
‘..f. nTnartA . l>rimiéramente adunque 


va bemttimo lu fii utFfifiJp 

■ JMMHK. la^donazioim -fìttagli con; pqbbli^o iftrumento, 
meaKlalberano verificao. Vale quanto l’iftromento ftej; 
fì:edi piìifièàggiunto, che doveva detta. rptroceffionc 
valere, perchè oltre alla ceflione fìttane coU alberano, 

vi eia anche il teftamentat, coU <l^® ^ ^ 

^ »« ■ - I Ét I - 


ij; ficchè eflendo- 


ft fìttT*èd^ ma^ór loteùnid^dt^ dona*^ fiefi 
fì , doveva maggiore :> c rigorofa efec^oqe 
mwtafe. In ferondo luogp.fi è provato, c^ la do- 
nazione fu PEILSONALB , e nou REALE , ed m con- 
fcèuenza era in liberti del donatario, mtu$fu cujus fi 
ma quella fìtta, poterla a fin , talento cederp ad ri- 
tri, e ridonale. Nel temo poi fi è fìtto vedere : che 
non era altrimenti vero , che detta donazione era fta- 
m fìtta a D. FeRce , ed ai suoi EREDI;, E succes- 
sori : poiché non fi leggevano, tali parole , né 
nell’ affettiva , nè nella difpofitiya dell’ iftrpmento , con 
-cui detta donazione fi fece j' e che quando^ anche vi 

di foflèro per avventi^ riw>Vjlfei,,,nppk;,qiai,.. avrebbe^ 
' , ro 
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jo potuto produrre l’ effetto, che dalh p^e fi prc^ 
tendeva ; giacché quelle in tutti i contratti vanno di 
itile aperte ,l.ed in confeguetiza nulla operano \ 

E finalmente fi é dimoftrato't clic non 'era vw 
raflunto. della parte, che non poteva il fu Di Fella 
difporre dei beni donatici, prima , perchè era figlio 
di famiglia , ed in confeguenza aveva al padre ^ci beni • . 
acquiftati . Copciolliachè per diftruggere quella' riflef- ^ • 

^one, fi è fatto vedere, che il fu D. Felice era fta» ^ 

to .eniaocipato , p che almeno fi doveva per tale ri- 
putare : e che quando anche.emancipato non fofife mai - ^ 
llato , anche da figlio di famiglia poteva beniflimo 
teftare , e difporre del peculio quafi caftrenfe , ed av- 
ventizio; e che ■ niieftn , c 

teftato^ dovevano pi offer- 

varfi ’é darli la ^ jato . 

Quelle in brieve erano le preténfioni del fu D. Gio- 
^^ànba«ifia.,.de Boni? , e quefle le rifpofte , che fe 
gli fono date per pane di Suor Maria Giufe^ 
tegola . Io non dubito punto , che ficcome cllè fono 
vere veriflime in fatto , e fondate in legge di modo, 
che non lafciano ombra di dubbio; cosi faranno per 
produrre quell’effetto, che io mi fono augurato , cioè 
di vedere affoluta la mia Clientola in tutto, e per 
tutto dall’ingiulle pretenfioni del fu Dottor de Bonis , e 
confeguentemente dei fuoi eredi . Xanto adunque fi 
fpera dall’inalterabile giuftizia del S.R.C. ; dopoché averi 
attentamente offervato , che non vi è (lata a di nolln 
caufa, nella quale la cupidigia di profittare dell’altrui, 
abbia faputo unire, e combinare infìeme tante, c si 
diverfe azioni, per potere col mezzo di effe riufcire nel 
mal fondato difegno , quanto la prefente. E quindi do- 
po di efferfi con ogni polTibile evidenza dimoftra- 
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defune ktfeparaibilmente-accòropagBatie^ e dopo di ef- 
fsT& hao veda-e il divòmmento , che han fatto in ^ 
vita r de . Boni» ddla ' itìba di cafa> La tegola ; niim/ 
kògo dubitata, che CiA ft S. R. C. per 

pòrrè frenò ad laq tanto anlente , e froiolb appetito ; 
affinchè noi h abbia la fventurata, ed amorofa donna 
Suor INforìa Qiufeppa Late^la a dcdere , o a «teglio 
dire ad altamente pentire, di effere ftata*aCetionata, 
^cnerofa , e condifcendente con chi nè cura, nè amò* 


fc, nè foccorfo meritava. 
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